V 

ORLANDO 

FURIOSO 

DI 

« 

LODOVICO ARIOSTO 

CON ANNOTAZIONI 
TOMO SESTO 



' FIRENZE 

P»K8S0 LEONAEDO CIÀBDETTl 
MDCCCXXiy. 



t 



I 1 



• ■ * 




L' 



ORLANDO FURIOSO 



CANTO QUARANTESIMO 



ARGOMENTO 

Il re Jgramanié è di fuggir fortnOo^ 
E Biserta arder di lontano sféde% 
Ma tocco urrà, ha il Sericm troiHUo 
Che gli dà éipcrimsa di ma fede* 
Orlando con duo seco han disfidato, 
Cui per fermo Gradasso uedder erede» 
Per discior sette re dotta catena» 
Fieri colpi Euggier con Dudon mena» 

Lango sarebbe se i diversi casi 

Volessi dir di quel naval confliltoj 
E racéoDiarlo a voi mi jparria quasi, 
« Magoanimo figlinol d'Ercole iavlttoi 
Portar, come ai dice, a Samp Tasi, 
Noltole a Atene, e crocodili a Egitto, 
Ghè quanto per udita io ve ne parlo, 
Signor, miraste, e feste alirui mirarlo. 
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n 

Ebbe luogo spettacolo II fedele 
Vostro. popol k nane- e 1 dì ohe stette. 
Come in teatro, rinimiche vele 
Mirando ia Po tra ferra e faoco astrette. 
Che gridi udir si possaoo e querele. 
Ch'onde veder di sangue ornano infette, 
Per quanti modi in tal pugna si ninora, 
Vedeste, e a molti il dimostraste allora-. 

m 

Noi vidi io già, ch'era sei giorni inuanti, 
Mutando ogn'ora altre vetture, corso 
Con molta. fretta e molla ai piedi santi 
Del gran Pastore a domandar soceorìso: 
Poi nè cavalli bisognar nè fanti; 
Ch'in tanto al Leon d'or l'artiglio e '1 morso 
Fu da voi rotto si, che più molesto 
Non rbo sentito da quel giorno a questo. 

IT 

Ma Alfonstn Trotto, il qual si trovò in fatto 

Aiinibal, e Pier Moro e Afranio e Alberto, 

£ tre Ariosi, e il Bagno e il Zerbioatto 

Tanto me ne coniar, ch'io ne fui certo: 
Me ne chiarir poi le baudiere aflàtto. 
Vistone al tempio il gran numero offerto, 
E quindice galee eh* a queste rive 

Con mille legai star vidi capiive* 
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Chi vide quelli incendi e quei naufragi , 
Le unte nccUuuii • si diverse , 
Glie, vendicando i nostri arsi palagi. 
Fin che fa preso ogni oavflio, fenef 
Potrà veder le morti anco e i disagi 
Che 1 fiiiser popol d'A£rÌ€à sofisRse 
Gol re Agramante in mezzo Tonde salse , 
La scora aoue che Dudoa l'aseiiise, . 

Era la notte, e non si vefku lame^ ^^hì^ ■ 
QiHiDdo s* jiM O« ii ic iw J'aspréhDé u iÉi ii f iu^i noi) - 
Ma poi che Isalfo e la^ìeca^ Xi>iui^e' fA>ij ,> ^ 
Sparso^ Wigrsn eo^^ ^loiteepw ^ 
E la vorace fiamoia arde e coosome 
Le navi e ie gale» poco difese; 
Si chiaramente ognim si «edea intorno^ 
Che la noue parea snotate io {[tonu»* 

Onde Agramante che per Taer s^uuy 

Non avea T inimico in si gran slima, * 
Nè aver coaiuato si ^cred^ si dom« -i^là 
' Che, resistendo, al fin non lo reprima; , : ì;l'??"T 
Poi xbe^ tifmm^ji^i^mbmimr^).^ / • 1l éi:, 
E vide quelle non a^eva in prime^ >r«»rt«^( 
Che le Qai4 |iMpiiia»ii«iM : > 

F(M ppsier dii^{ji|o^j^ael d'avaAtiTà^' : i 
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Smonta eoa pochi, ove io più lieve barca 
Ha Brigliadoro e Taiirìe cose care. 
Tra legQo e legqo laciiurno varca, •* 
Fio che si trofvà in più sièoro mare 
Da' suoi loQtaiì, che Oudoii preme e carca 
£ mena a coadiziom ^cri et amare.- 
Gli arde il fuoco, il mar sorbe, il ferro sirugge: 
Egli che D*è cagion^ via se ne fugge. . 

Fugge Agramante, et ha con lui Sobriao, 
Goo cui si duci di ooq aver creduto, ' 
Quando previde con occhio divino 
£ 'l mal gli annunziò ch'or gli è avvenuto. 
Ma torniamo ad Orlando paladino, 
Ghe prima che Biserta abbia ahro aiuto, 
Consiglia Astolfo che la getti in terra, 
Si che a Francia viai più non fiieeia guerra. 

£ così fu pubblicamente detto, 
Che U campo in arme al terzo di aia instrotto» 
Moki navili Astolfo a questo eSemo 
Tennti arca, nè Dudon n ebbe il tutto'; 
Di quai diede il governo a Sansoneito, . ' 
Si buon guerrier al mar come aU*ÌMCÌuUo: 
£ quel si pose, in su T ancore sorto, 
Cpntra a Biseria, un miglio appresso al porto* 
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Come veri crisiiaui Astolfo e Orlando, 
Che aenza Dionoa valilo a •rìiB9Ìtip-«aicùkia9 
])feir esercito fan pubblico bando, - ; 
Che sieno oraaioó fattè e<digijHK3f9 ' 
£ che si trovi il tprzo giorao^ ^aado 
Si darà il fiegoo, appar«oabÌKlo ogooiK^. i * 
Per espugoar Biserta, che. data banpo, : v * • 
Vinu che gabbia, a fooco.ie.n.saocQiiiaQiio. 

£ co6i, poiicbe le astioeni^e lai i voti ' 
Devotamwte celebrati foro , \ w ' ! 
Parenti, amici, e gli altri .iasieoie ooli 
Si comioeiaro a coovitar tra loro» 
Dato restauro a' corpi esausti ^:^i| 
AbbracciaDdosi iasieme lacritmro; \ 
Tra loro usando i modi e le parole 
Che tra i più cari ai dipartir A 

Dentro a Biserta i aacerxiou «aoti i 

Supplicando col popolo dolente, '''^ ' > 
Batioosi il p^Uo, e con 4trotti pièuìi ' \\ : 
Chiamano il lor Macon che nulla senteii 
Quante vigilie, quanue ofiì^rle, quimti i 
Doni promessi son privatamente! 
Quanto in pubblico tempii^ statue, .a^uri^ • 
Memoria etema .de' lor casi . am^ri! , 
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E poi che dal cadi fu benedetto , 
Prete il poftìlo i^arme, e tornò »l mam» 

Ancor giacca col sao Titon nel Ietto 
La bella Aurora, et ere il oielo oaocrm, 
Quando A$toir9 da un canto, e Sansone tto 
Da UQ akm, armali agli ordini br ftiro: 
E poi che 1 segno che die il coiue, udirò, 
fiiserta con gramde impelo atsalim^ 

Avea Diserta da duo canii il mare, 
Sedea dagli altri duo oel Mto aaciotto. 
Con fabbrica eccellente e siugulare 
Fu aniiquamente il sao muro ocmetratto. 
Poco altro ha die l'aiuti o la n'parej 
Che poi che ^ H5 Brauzardo io ridutto 
Dentro da quella, pochi masiri,^ e poco 
Potò aver cem|io a riparare il loo». 

xvr 

Astolfo dà rassuota al re de' iNari, 
Che faoeia st mérK tanto nooa manco 
Con falaricbe^ fonde e cou arcieri. 
Che' levi d'affaocKiPai ogni ardimentof 
Sì cbe passiu pedoni e cavaUerì 
Fio sotto la muraglia a aaWaffiMito, 
Cbe vengODy chi di pietre e chi di travi , 
CU d'asoe^ e du d'altra materia gravti 
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Chi questa com e ebr queil' altra getta 

Dentro alla fossa ^ e vien di mano io mano, 
Di cui VacoM il di innanzi fn intercetta 
Sì, che io più parte si scopria il piotano* 
Ella fu pieina et attorata. in fretta, 
E fatto uguale iosin al muro il piano, 
Astolfo, Orlando et Olivier procura 
Di far salir i fanti in su le mura. ' 

zviv. 

I ^nbi d^ogni indugio imi>azfend, 
Dalla speranza del guadagno tratti, 
Non mirando a* pericoli imminenti. 
Coperti da testuggini e da gatti. 
Con arieti e loro altri instruimenti 
A forar torri e porte rompere atti. 
Tosto si fero alla città vicini, 
Nè trovaro sprovvisti i saracinij 

Gilè ferro e fuoco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste. 
Per forza apn'aa le tavole e le travi 
Delle macchine in br danno conteste . 
Nell'aria oscura e nei princrpj pravi 
Molto patir le battezzate teste ^ 
Ma poi clie.'l sole usci del ricco albergo, 
Voltò Fortuna ai saracioi il tergo* 



IO GANTO 

Da tutti i canti risforzar l'aasalto 
Fe* il coDte Qrkndo e da mare e cU terra* 
Saosonetto ch-avea rarmau io alto, 
Entrò nel porto, e s'acoosiò alla terra; 
E ooQ frombe e con archi iacea d'alto, 
E con vari tormenti estrema guerra; 
E £icea insieme espedir lance e acale, 
C^oi apparecchio e mnnizioQ navale. 

XXI 

Facea Oliviero, Orlando c Brandiuunrte, 

E quel che fu sì dianzi in aria ardito, 
Aspra e fiera battaglia dalla parte - 
Che lungi al mare era più deutro al Uto. 
Ciascun d'essi venia con -una parte 
Deirosle che s avean quadripartito. ' 
Quale a mar, quale a porte, e quale altrove. 
Tutti davau di se lucide prove. 

sin 

n valor di ctascuo meglio si pnole 
Veder così, che se fosser confnsi: 
Chi sia degno di premio e chi di nòte, 
Appare innanzi a miir occhi non chiusi. 
Torri di legno trannost con ruote, 
E gli elefanti altre ne portano usi. 
Che su lor dossi cosi in alto vanno. 
Che i merli sotto a mollo spazio suuuo. 
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Vieti Brmdiiiiaité, 6 poo la actk a'iniiri 

E sale, e di salir altri conforta: 
Lo «egiioQ moki iDtrapidi e sioiiri , 

Chè non può dubitar chi Tha ia sua scorta. 
JNoif miit» o obì.Boarar si cori • 
Se quella scala il gran peso comporta. 
Sol firaodiinam a gU mmielaiteade; 

Pugnando s^Ie, e al fine un merlo prende* 

XZtf 

E malia e eoo piè quivi s*attaeea. 

Salta sui m^rli,. e mena il .braodo in volta. 
Ulta, riversa e frode e fera e anuroaéca^ ' 
E di se mostra ^perienzia molta. 
Ma tatto a nn lampo la acalà ai! fiaoea^ 
Chè troppa soma e di soperchio ha tolta: » 
E filor che Prandimàite, giù noi foaiò 
Vanno sozzopr2i, .e Tuno all' altro .addosso, v 

anr 

Per.cfb non perde il cavalier l'aftlirty 
Nè pensa riportare a dietro, il piede ^ 
Ben che de* suoi non vede alcan seguire , 
Ben che .berzaglio alla città ai vede*. .. 
Prega van molti (e non vohe egli udire) 
Che ritornasse; ma deatro ai diedes . 
Dico che già nella città d^Qii Sj^lto 
Dal muro entrò, che tr^u braiscia era alto. : 
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ssn 

Come trovato avesse o piume o paglia, 
Prese il darò tenen mvi alcob dttiiOo; 
E quei c'ha intorDO aBPrappa e fora e taglia , 
Coma s'^ffrappn e'ugUi e fcM ii fMMmo; 
Or coDtra questi, or coatra qu^i si scaglia} 
£ quelli e questi icfog^^M ne.vMiiio. 
Pensano quei di fuor, icbe l'hao teduto 
I)eiitra«tltar,.obe taidefiU ogm «iuió 

nttt 

Per tutto 'I campo al|a rumor é spande * 

Di voce in voce, e 1 mormorio e 1 bisbiglio. 
La vaga Fama- iotoroo si fa grauda, - ' • 
E narra, et accrescéndo va il periglio. 
Ove era X>r)aiido (perchè da più bande 
Si dava assalto), ove d'Ottone il figlio, * 
Ove Olivier, quella volando venne. 
Senza posar mai le veloci penne, ; * ' 

Questr guerrier, e più di tatti Oriàndò;* ' ■ 
Ch'amano Brandimarte e l'hanno in pregio. 
Udendo^ ohe se van troppo ìndiigiarndo^ ' 
Perderanno on compagno cosi egregio ^ " " 
PigliaD lé soale, e qua elàmontaodo^ 
Mostrano a gara animo altiero e regio, 
Con si audace sembiante é sr gagliardo, 

« 

Che i nimici ire mar fan con lo sguardo. 
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Come nel mar che per tempesta freme, 

A ssa gli on Tacque il temerario legno, 
Ch'or dalla prora, or dalle parti estreme * 
Cercano entrar con rabbia e con isdegnoj 
Il pallido Qoccbier sospira e geme, 
Ch'aiutar deve, e non ha cor nè ingegno; 
Una onda viene al fin, ch'occupa il tutto, 
E dove quella entrò, segue ogni fluito: 

xzx 

Cosi, di pòi ch'ebbono presi i muri 

Quesli tre primi, fu si largo il passo, 
Che gli altri ormai seguir ponno sicuri, 
Che mille scale hanno fermate al basso. 
Aveauo in lauto gli aried duri 
Rotto In più lochi, e con si gran fracasso, 
Che si poteva ia più che in una parte 
Soccorrer TaiuiiiDSO Brandiiaarte« 

xxn 

Con quel furor che '1 re de' fiumi aluero., 

Quando rompe tal volta argini e sponde, 
£ che nei campi Ocaei s'apre il sentiero, 
E i grassi solchi e le biade feconde, 
£ con le sue capanne il gregge intiero, 

E coi cani i pastor porta neironJcj 
Guizzano i pesci agli olmi iu su la cima. 

Ove sokau volar gli augelli in prima; 

ToÈt. #7. % 
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xxxn 

CoD qoel ioror Tinipetaosa gente 
Là dove avea in più parli il moro roilo^ 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A distruggere il popol mal condotto. 
Omicidio, rapina, e man violente 
Nel sangue e neiraver, trasse di botto 
La ricca e trionfai città a rqina, 
Che fu di tutta TAfrica regina. 

xxxm 

Denomini morti pieno era per lutto; 

E delle innumerabili ferite 

Fatto era mi stagno pili scuro e più brutto 

Di quel che cinge la città di Dite. 

Di casa in casa un lungo incendio indutto 

Ardea palagi, portici e maschile . 
Di pianti e d'urli e di battuti petti 
Suonano i voti e i depredali ietti. 

xxxiv 

I vincitori uscir delle funeste 

Porte vedeansi di gran preda onusti, 
Chi con bei vasi e chi con ricciie vesie. 
Chi con rapiti argenti a' Dei vetusti: 
Chi traea i figli, e chi le madri meste: 
Fur fatti stupri e mille altri alti ingiusti. 
Dei quali Orlando una gran pane intesa, 
Mè lo potè vietar, ne *l duca inglese • 
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Fa Bocifar dell'Algazera morto 
Con esso uq colpo da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni speranza, ogni conforto, 
S'uccise di sua mano il re Brauzardo. 
GoQ tre ferite, onde morì di corto. 
Fu preso Folvo dal duca dal pardo. 
Questi eran tre cb'al suo partir lasciato 
Avea Agramaote a guardia dello stato, 

sncfi 

Agramante ch'in tanto avea deserta 

L'armala, e con Sobrio n'era fuggito. 
Pianse da* lungi e sospirò Biserta, 
Veduto sì gran fiamma arder sul lito. 
Poi più d'appresso ebbe novelk certa 
Come della sua terra il caso era ito; 
E d'uccider se stesso in pensier venne, 

£ lo fàcea; ma il re Sobria lo tenue. 

zsxfn 

Dicea Sobriii: che j)iù vittoria lieta, 
Signor, potrebbe il tuo inimico avere 
Che la tua morte udire, onde quieta 
Si spereria poi l'Africa godere? 
Questo contento il viver tuo gli vieta: 
Quiodi avrà cagion sempre di temere. 
Sa ben che lungamente Africa sua 
Esser non può, se non per mone tua. 
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Tulli i suddiii luoi, morendo, privi 

Delia speranza, un bea che sol ne resta. 
Spero che o'abbi a liberar, se vivi, 
Hi trar d* affanno e ritornarne in festa* 
So che, se maori, siam sempre captivi, 
Africa sempre tributaria e mesta. 
Dunque, s'in uiìl luo viver non vuoi. 
Vivi, signor, per non far danno ai tuoi. 



Dal soldano d* Egitto, tuo vicino, 
Ceno esser puoi d*aver danari e gente: 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Africa vedrà tanto potente. 
Verrà con ogni sforzo Noraodino . 
Per ritornarti in regno, il tuo parente: 
Armeni, Tnrchi, Persi, Arabi e Medi, 
Tutti iu soccorso avrai, se tu li chiedi. 

Con lali e simil detti il vecchio accorto 
Studia tornare il suo signore in speme 
Di racquislarsi TAfrica di corto; 
Ma nel suo cor forse il contrario teme. 
Sa ben quanto è a mal termine e a mal porto 
E come spesso iu van sospira e geme 
Chiunque il regno suo si lascia torre, 
£ per soccorso a' barbari ricorre. 
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Anoibal e lugurta di ciò foro 
Baoa testimoni, et altri al tempo antico: 
Al tempo nostro Ludovico il Moro, 
Dato ìq poter d'on altro Lodovico. 
Vostro fratello Alfonso da costoro 
Beo ebbe esempio (a voi, Signor mio, di 
Che sempre ba riputato pazzo espresso 
Chi più si fida in altri ch'in se stesso: 

E però nella guerra che gli mosse 
Del Pontefice irato un duro sdegno, 
Ancor che nelle deboli sue posse 
Non potessi egli far molto disegno , 
£ chi lo difeadea, d'Italia fosse 
Spinto, e n'avesse il suo nimico il regno; 
Nè per minacce mai nò per promesse 
S'indusse che lo stato altrui cedesse. 

Il re Agra mante all'oriente avea 
Volta la prora, e s'era spinto in alto. 
Quando da terra una tempesta rea 
Mosse da banda impetuoso assalto. 
Il nocchier ch'ai governo vi sedea. 
Io veggo (disse alzando gli occhi ad alto) 
Una procella apparecchiar si grave, 
Che contrastar non le potrà la nave. 
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S'attendete, signori, al mio consiglio, 
Qqì da man manca ha un'isola vicina, 
A cui mi par ch'abbiamo a dar di piglio. 
Fin che passi il furor della marina. 
Consenil il re Agramante; e di periglio 
Usci, pigliando la spiaggia mancina. 
Che per salute de' nocchieri giace 
Tra gli Afri e di Vulcan Taiui fornace. 

D'abitazioni ò l'isoletta vota. 
Piena d'nmil mortelle e di ginepri. 
Gioconda solitudine e remota 
A cervi, a daini, a caprioli, a lepri; 
£ fuor ch'a pescatori, è poco nota; 
Ove sovente a rimondati vepri 
Sospendon, per seccar, l'umide reti: 
Dormono intanto I pesci in mar quieti* 

XLTI 

Quivi trovar che s'era on altro legno. 

Caccialo da fortuna, già ridutto. 

n gran guerrier ch'in Sericana ha regno, 

Levato d'Arli, avea quivi condulto. 
Con modo riverente e di se degno 

L'uu re cou l'altro s'abbracciò airasclutto 
Ch'erano amici, e poco innanzi furo 

Cou}pa4i;rii J ai ine al parigino muio. 
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Con molto dispiacer Gradasso intese 
Del re Agramante le fiatane avverse} 
Poi confortoUo, e, come re cortese, 
CoD la propria persona se gli ofierse; 
Ma ch'egli andasse all'infedel paese 
D' Egitto y per alato, non sofferse. 
Che vi sia ^disse) periglioso gire, 
Dovrìa Pompeio i profagi ammonire. 

xLvin 

£ perchè detto m'hai che «on l'aiuto 
Degli Etiopi sndditi al Senape, 
Astolfo a torti TAfrica è venuto, 
E ch'arsa ba la città che n'era capo; 
£ ch'Orlando è con lui, che diminuto 
Poco innanzi di senno aveva il capo , 
Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
Aver pensato, e farti uscir di tedio. 

XL1X 

Io piglierò per amor tuo l'impresa 
D'entrar col conte a singular cerume. 
Contra me so che non avrà difesa 
Se tutto fosse o di ferro o di rame. 
Morto Ini, stimo la cristiana Chiesa 
Qael che Tagnelle il lupo ch'abbia fame. 
Ho poi pensato (e mi iia cosa lieve) 
Di £ure i JXìèìà uscir d'Africa in breve. 
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Farò che gli altri Nubi che da loro 
11 Nilo pane e la diversa legge, 

E gli Arabi e i Macrobi, questi d*oro 
Ricchi e di gente, e quei d*eqaino gregge. 

Persi e Caldei (perchè tulli costoro 
Con altri molti il mio scettro corregge). 

Farò ch'in Nabla lor faran lai guerra, 

Che Qoa si fermeran nella tua terra. 

u 

Al re Agramaate assai parve opportuna 
Del re Gradasso la seconda offerta; 
E si chiamò obbligato alla fortuna , 
Che Tavea tratto all'isola deserta; 
Ma non vuol torre a condizione alcuna. 
Se racquistar credesse indi Biseru, 
Che baitagha per lui Gradasso prenda, 
Cbè 'n ciò gli par che Tonor troppo oflfenda* 

ut 

S*a disfidar s ha Urlando, son quell'io 
(Rispose) a cui la pugna pià conviene; 
£ pronto vi sarò; poi &ccia Dio 
Di me come gli pare, o male o bene* 
Facciam (disse Gradasso) al modo mio, 
A un nuovo modo ch'in pensier mi viene: 
Questa battagha pigUamo ambedui 
Incontra Orlando, e un altro sia con lui. 
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Pur ch'io DOQ resti fuor, noa me ne laguo 
(Disse Agramame), o aia primo o aecoadoj 
Bea so eh' in arme ritrovar compagno 
Di le miglior noa si pnb in tutto 1 mondo • 
Et io (disse Sobria) dove rimagao? 
£ se veocbio vi paio, yi rispondo 
Ch'io debbo esser più esperto^ e nel periglio 
Presso alla forza è baono aver consiglio. 

UT 

D'uoa vecchiezza valida e«it>busta 
Era Sobrìno, e di famosa prova j 
E dice eh 'n vigor l'età vetusta 
Si sente pari alla già verde e nnova. 
Slimata fu la sua dimanda giusta} 
E senza indugio un messo si ritrova, 
II qual si mandi agli africani lidi, 
£ da lor pane il conte Orlando sfidi ; 

IT 

Cìm s'abbia a ritrovar con numer pare 
Di cavalieri armati, in Lìpadusa. 
Una isoletta è questa, che dal mare 
Medesmo che li cinge, è circonfusa. 
Non cessa il messo a vela e a remi andare, 
Come qnel cite prestezza al bisogno usa, 
Che fu a Biserla^ • trovò Orlando quivi . 
Ch'a' suoi le spoglie di videa e i captivi» 
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m 

Lo'nviCo di Gradasso e d'Agramànte 
£ di Sobrìno io pabUico fa espresso^ 
Tanto giocondo al prmctpe d'Anglante, 
Che d' ampli doni onorar fece il messo • 
Avea dai suoi compagni udito innante, 
Che Durindana al lianco s'avea messo 
Il re Gradasso; onde egli , per desire 
Di racquistarla^ in India volea gire^ 

tm 

Stimando non aver Gradasso altrove, 
Poi ch'udì che di Francia era partito. 
Or più vicin gli ò offerto luogo, dove 
Spera che '1 suo gli fia restituito. 
11 bel corno d'Almonte anco lo muove 
Ad accettar si volentier lo'nvito, 
£ Brigliador non men ; che sapea in mano 
Esser venuti al figlio di Troiano , 

Per co rn pago s'elegge alla battaglia 
Il fedel Brandimarte e '1 suo cognato. 
Provalo ha quanto Tuno e Faliro vaglia, 
Sa che da entrambi è sommamente amato. 
Buon destrier, buona piastra e buona magUa, 
£ spade cerca e lance in ogni lato 
A se e accompagni. Che sappiate parme, 
Che nessun d'essi avea le solite arme. 
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ut 

Orlando (come io v*ho detto pia volte) 
Delle sue sparse per furor la terra: 
Agli altri ha Rodomonte le lor tolte. 
Ch'or alu torre ia ripa un fiame serra. 
Non se ne può per Africa aver molle j 
Sì, perchè ia Fraocia avea tratto alla guerra 
Il re Agramante ciò ch'era di buono, 
Si, perchè poche io Africa qc sono. 

ut 

Ciò che di rugginoso e di brunito 
Aver si può, fa raganare Orlando; 
£ coi compagni in tanto va pel Uto 
Della futura pugna ragionando. 
Gli avviea ch'essendo fuor del campo uscito 
Più di tre miglia, e gli occhi al mare alzando, 
Vide calar con le vele alte un legno 
Verso il lito african senza ritegno. 

LZI 

Senza nocchieri e senza naviganti. 
Sol, come il vento e sna fortuna il mena, 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto, che se ritenne in su Tarena. 
Ma prima che di questo più vi canti. 
L'amor eh* a Ruggier porto, mi rimeua 
Alla sua istoria^ e vuol eh* io vi racconto 
Di lui e del guerrier di Cbiaramontc. 



24 CANTO 

WD 

Dì questi duo guerrier dissi, che tratti 
S'erano fuor del marziale agone ^ 
Viste convenzioQ rompere e patti, 
E turbarsi ogni squadra e legione. 
Chi prima i giuramenti abbia disfatd, 
£ stato sia di |anto mal cagione, 
O rimperator Carlo o il re Agramante^ 

Studian saper da clii lor passa avante. 

vm 

Un servltor in tanto di Ruggiero, 
Ch' era fedel e pratico et astuto^ 
Nè pel conflitto dei duo campi iie/o 
Avea di vista il patron mai perdato, 

Venne a trovarlo, e la spada e 1 destriero 
Gli diede, perchè a'aaoi fosse in aiuto. 

Montò Ruggiero, e la sua spada tolse, 

Ma nella zuffa entrar non perb volse • 

unr 

Quindi si parte; ma prima rinnova 
La convenzion che con Rinaldo avea; 
Che se pergiuro il suo Agramante trova, 
Lo lascerà con la sna setta rea. 
Per quel giorno Ruggier fare altra prova 
D'arme non volse; ma solo attendea 
A fermar questo e quello, e a domandarlo 
Chi prima roppe, o 'I re Agramante o Carlo 
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Uf 

Ode da tatto 1 mondo dbe la parte 

Del re Agramaote fu che roppe prima* 
Ruggiero ama Agramaote, e se si parte 
Da lui per questo, error noa lieve stiina. 
Far le gend africane e rotte e sparte 
(Questo ho già detto inaanzi), e dalla cima 
Della volnbil roota tratte al fendo^ 
Come piacijae a colei ch'aggira U mondo, 

Utfl 

Tra se ?olve Ruggiero, e fa discorso, 
Se restar deve, o il suo signor segnìre* 
Gli pon Tamor della saa donna un morso 
Per non lasciarlo in Africa più gire: 
Lo volta e gira , et a contrario eorso 
Lo sprona, e lo minaccia di punire 
Se 1 patto e 1 giuramento non tien saldo ^ 
Che fatto avea col paladin iUnaido. 

um 

Non mea dall' altra parte sferza e sprona 
La vigilante e stimnlosa cura. 
Che s'Agramaute in quel caso abbandona, 
A viltà gli sia ascritto et a paura* 
Se del restar la causa parrà buona 
A molti, a moki ad accettar fia dura. 
Molti diran che non si de'osservare 
Quel ch'era ingiusto e illicito a giurare. 
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txfm 

Tutto quel giorno e la .notte seguente 
Stette soliogo, e così l'altro giorno, 
Pur travagliando la dubbiosa menlei^ 
Se partir de?e o far quivi soggiorna 
Pel signor suo conclude flaalmente 
Dt fargli dietro in Africa ritorno. 
Potea in lui molto il coniugale amore. 
Ma vi potea più il debito e T onore. 

LMX 

Torna verso Arli, cbè trovar vi fpera 

L'armata ancor eh' in Africa il trasporti ; 
Mè legno in mar nè dentro alla riviera ^ 
Nè saracini vede, se non morti. 
Seco al partire ogni legno che v'era, 
Trasse Agraiìiante, e '1 resto arse nei porti: 
Fallitogli il peosier, prese il cammino 
Verso Marsilia pel lito marino. 

A qualche legno pensa dar di piglio , 
Ch'a prieglu o forza il porti all'altra riva. 
Già v'era gianto del Danese il figlio 
Con Tarmata de' Barbari captiva. 
Non si avrebbe potuto un gran di miglio 
Gittar nell'acqua, tanto la copriva 
La spessa moltitudine di navi , 
Di vincitori e dì prigioni, gravi. 
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Le navi de*fNigaiii, ch'aviiizaro 

Dal fuoco e dal naufragio quella notte, 
Eccetto poche eh* in fuga n'andaro, 
Tutte a Marsilia avea Dudoa coudotte. 
Sette di quei ch'ia Africa regoaro, 
Che, poi che le lor geud vider rotte. 
Con lette legni lor a'eran rendali, 
Stavaa dolenti, lacrimosi e muti. 

Era Dndon aopra la spiaggia uscito, 
Ch'a trovar Carlo andar volea quel giorno j 
E de^ captivi e di lor spoglie ordito 
Con lunga pompa avea un trionfo adorno* 
Eran tatù i prigloa stesi nel lito, 
E i Nubi vincitori allegri intorno. 
Che faceano del nome di Dadone 
Intorno risonar la regione. 

Kxni 

Venne in speranza di lontan Ruggiero, 
Che qnesia fosse armata d*Agramanie, 
E, per saperne il vero, urtò. il destriero j 
Ma riconobbe, come fa più innante 
Il re di Nasamona prigioniero, 
Bambirago, Agricalte e Farurante, 
Manilardo e Balastro e Rimedonte, 
Che piangendo teneaa bassa. la fironte. 
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Rnggier che gli ama, raArir noà pnola ' 

Che siian Della miseria ia che li trova. 
Quivi sa cb'a venir con le man vote, 
Senza usar forza, il pregar poco giova. 
La lancia abbassa , e chi li tien perraete, 

E fa del suo valor l'usala prova; 

m 

Stringe la spada, e in tm ^cogI momento 
Ne fa cadere iaiorao più di cento. 

inr 

Dadoae ode il mmor, la strage vede 
Che ia Ruggier, ma chi sia non conosce: ' 
Vede i snoi c' hanno in foga volto il piedir 
Con gran timor, con pianto e con angosce» 
Presto il destrìer, lo sondo e Pelmo chiede, 
Cbè già avea armato e petto e braccia e cosce: 
Salta a cavallo, e si fa dar la lancia, 
£ non oblia eh' è paladin di Francia. 

Ufi 

Grida che si ritiri ognun da canto. 
Spinge il cavallo, e fa sentir ^ sproni. 
Ruggier ceoi' altri n avea occisi in tanto, 
E gran speranza dato a quei prtg^oiu: 
E come venir vide Dudon santo 
Solo a cavalb^ e gli altri esser pedoni, 
Stimò che capo e che signor lor fosse; 
E comra lai con gran deair slmosse. / - 
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Senza lancia Ruggier vide venire^:.. f.| 

Lunge da 86 b sna^giUQ^,^8de9nall4.o. 

Con tal vantaggio il cavalicr. ferire.,, . 
Ruggiero, «I .compie salici rigupfdaiid^,. • !' ; : 
Disse fra se; costui non può mentire, » 
Cb'ttoo DOQ aia di qwl gumifiK prfj^li . / 
Che paladia di Franeia sono.detti^ 

m 

Innanzi che segua altro, mi palese;* »•! • '.lì [\\ 
E co«i domaniioUa; e seppC: oow^o . ^ ..' «. t » l 
Era Dudon figliiiol d' Uggier dan^é .:;.- ; 

Dadon gmri^ Bioggier .ppi:d'ugU9liK»m4> :/.y: f' ) 

E parimeiìteJo;U'ovQ.corCQ$^«.:. s* ...!;♦ 

Poi che i Dpiiii/t^)lo]E^^s^el)]|oiaK>4^'< f m . ' 

Si disfidare ^ i^c^noero agU.ffleiii. ^ . ^..i^. \ 



Avea Dddoaqiudia ferrala ^roazsa 

Ch^aiuiUbiilipreaia gli diq .eterno q^pf e./. 
Con eaaa moitl^aJMii <^'«gU è di raf^^ . . 

Di quel Daocmpieu d'alto valorp . -, .\ 
La apada cjb*a{)fe ogni élmo^ ogni corasu^a^;,,».} 

Di che non era,^l|lwdo> tt^igUo^fli.* • 
Trasse Raggiere^ e fe«e pafagom. , '.^ 

Di sua virMyjk aLj^diu Dodoiief . . 
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Ma perdiè in mémè'ogiim àm di molili 

Offeader la sua doona^ che poteaj ^ : . 

£t era cenò, le spargea il lerraooì . • • ] 

Del sangue di costui^ che la offendeaj 
(Delle case di* Francia inainuto.a plano, 

La madre di Dudooe esser sapea» i * < r^' l 
Armellina, aoreUa di Beatri^^' * ' ' . : t u t!. ) 
Ch'era di Bradamante genitrice) i. ! y j.'* 

uttn 

Bar questò inai di punta non li nraaie* . ' . 

£ di taglio rarissiii)o feria. • • '.'...!? 
Schermiaiiy ovtinqne la ma»' ealaiae, ' i 

Or ribaitandoj or dandole la via/' • . . 
Crede Tnrpioi cb0=per Ruggier iMaait, « ' . • 
Che DudoQ mono in pochi colpi avria: i. ] ' [ 
Mà mai qnalatKjil^ volta si scoperse : * ' i h '[ 

Ferir, se non di piatto, lo sofferse, ' II» i*^ 

aatth 

DI piallo usar potea, come fli' taglio, * / 
Ruggier la spada sua ch'avea gi^n scbieoajii i.i i 
E quivi a strano giuoco di sonaglio :•" • ' t j'ì 
Sopra DudoQ con tanta forata ipaBa, • ' : - . 
Che spesso agli occhi gli pon tal barbaglio, ' > * 
Che si ritien di non cadere a pena* • ' I . 
Ma per esser più grato à chi m'ascolta, • *' 
Io differisco il Canto a un ak|a^^oto«^ < 
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' ' ' ARGOMENTO 

1 prigioni Dudon dona a Ruggiero ^ 

Che posti iif i^ye ha^pqscia il mar disfano. ' . - 
Campaeiffiptandoi^etunfedeleeyero, 
Servo di Cristo al vero Via l'ha Watto. * V - " 

intanto Biandirnarte et Oliviero, 
£ conte Orlando fierb itssalto han fatto; ^ ' 
È ferito Sohrfno, e Tre Gradasso • • i 
Di vita resta et ^gràtnanU casso. , . • ' > 



t ■ ' ' 



odor ch'è sp^frso in notrita e 
O chioma o barba ly delicau vesu • 
Di giovene leggiadro o di donzella^ , 
Ch'amor soveat^,lacri;maQdo desta. 
Se apra, e fa sentir di sje qqvella, * 
E dopo mo^ii gpi^pi ancora ipesta , 
Mostra con chìai;o et evideote gffeito' 
Come a Er^dpio buoqo era^e Borfetip. 
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n 

L'almo liquor che ai mietitori 5Qoì 

f'ece Icaro gustar con suo graa danno, 
£ che si dice che già Ceke e Boi 
Fe' passar TAlpe e non sentir Taffanno, 
Mostra che dolce era a prioapio, poi 
Che si serva ancor dolce al fin deiraono. 
L'arbor ch'ai tempo rio foglia non perde^ 
Mostra cL'a primavera era ancor verde, 

m 

L'inclita stirpe che pér tanti ìnsiti 

Mostrò di cortesia sempre gran lume, 
£ par ch'ogà'or più ne risplenda e lustri^ 
Fa che con chiaro indizio si presume 
Che chi progenerò gli £steo8Ì illostrt 
Dovea d'ogai laudabile costume, 
Che sublimar al ciel gli. uomini spole> 
Splender non men che fra le stelle il sole, 

'Ruggier, cóme in cia8CQn\8aò degno gesto 
D'alto valor, di cortesia solea 
Dimostrar chiaro segno e manifesto 
£ sempre più magnanimo apparea) 
Così verso Dadon lo-mostrb in questo, 
Col qual (come di sopra io vi dicea) " 
Dissimulato avea quanto era forte, * 
Per pietà che gli avea di porlo a morto. 



1 
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Avea Dudoa beo cooo&ciuto certo. 
Ch'ucciderlo Ruggler non l'ha voluto; * 
Percb*or s ha riirovato alio «ooperto. 
Or stanco al,' che pi& non ha potuto. 
Poi che chiaro compreade, e vede aperto 
Che gli ha rispetto e che va ritenuto; 
Quando di forza e di vigor vai meno. 
Di cortesia iioo.viiol cedergli almeno* ^ 

li 

Per Dio (diee), signor, pace facctamo. 

Ch'esser non può più la vittoria mia: 
Esser non può più mia, ohe già mi ahiam( 
Vinto e prigioQ della tua cortesia. 
Ruggier rispose: et io la pace bramo 
Non man di te; ma che con patto sia 
Che qaesti sette le c*hai qui legali, 
Lasci ch'in libertà mi sieno dati. 

vn 

E gli mostrò quei sette re ch'io dissi 

Che stavano legati a capo chino; 
£ gli soggiunas die non gVimpedissi 
JPigliar con essi in Africa il cammino. 
E cod faro in libertà remissi 
Quei re, chè gliel cqncesse il paladino; 
£ gli concesse ancor, ch*an legno tolse 
Quel ch'a lui parve, e^ verso Africa sciolse. 
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' vin 

U legDO sciolse , e fe' scioglier U vela , 

E se diè al yemo perfido in possanza^ 

Che da principio la gonfiata tela 

Drizzò a cammino e dtè al nocébier baldanza. 

11 lito fagge, e in tal modo si cela^ ' 

Che par die ne m il mar timiisi^ ÌMittBli* . 

Neiroscurar del giorno fece il vento - < ' 

Chiara la sua perfidia e 1 tradimento. * 

tt 

Mtttossi dalia po|)pa nelte-sponde^ 

Iodi alla prora, e qui non rimase anco: 
Rnota la nave, et i nocchier cònfotlde, 
Ch'or di dietro or dinanzi or loro è al fianco 
Sorgono altiera è'minaìDciose l'onde: 
Mugliando sopra il mar va il gregge bianco. 
Di tante morti in dubbio e iil pénà stàttao, 
Quanto son l'acque di' a ferir li vanno. 

Or da- fronte o da tergo il ventò Spira, • * 

E questo innauzi| e quello a dietro caccia: 

Uo altro da travet^ il legno aggira ; 

E ciascun pur naufragio gli minaccia. 

Quel che siede al governo alto sdspirà 

Pallido e sbigottito nella faccia; 

E grida ìm vano, e in van con mano aooenna 

Or di voltare, or di calar 1 antenna. 
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TI 

Ma poco il ceooo e 1 gridar, poco vale: 
Toho è 1 veder daOa piovosa notte. - 
La vodc^ seosa udirsi, ia aria «ale^ 
In aria cba feria con maggior bolto 
De' naviganti il grido universale, 
E 1 fremito dell'onde insieme rotte: 
£ in prora e in poppa e in amendue le bande 
Non si paò coM udir ebe si comande. 

zn 

Dalla rabbia del vento che si fende 

Nelle ritorte escono orribii suoai: 
Di spessi lampi l'aria si raccende, 

RisuoDa 1 cìgI di spaventosi tuoni. 

V'è chi corre al timon, chi i remi prende} 

Va a per uso agli uffici a che son buoni: 

Chi s ai&tica a scìorre e chi a legare; 

Vota altri T acqua e torna il mar nel mare. 

xm 

Ecco stridendo T orribii prooelia 

Che 1 repentin furor di Borea spinge, 
La vela centra f arbore flagella; 
Il mar si leva, e quasi il cielo attinge. 
Fraogonsi i rami , e di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuosa stringe, 
Che la prora m volu, e verso Tonda 
Fa rimaner la disarmata sponda. 
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TuiU «otlo acqua va La destra banda, • ' 
E sta per riversar di Mprk il fbiido.* 
OgDUD, gridando a Dio ai raccomaoda^ 
Ghè più che eertt san gire al proibado. • 
D'uno in un altro m^l foiiuua manda; . 
Il primo scorre, e viea dìetra il secondo» 
Il legno, vinto in più parti si lassa 
E dentro T inimica onda vi passa* ^ ; 

« 

Muove crudele e spaventoso esalto . 
Da lutti i Iati l'I tempestoso verno, • ' 

Veggon tal volta il mar venir uat'alto, ^ 
Cliè par eh* arrivi insin al ciel'siipèrno. ; * 
Talor fan sopra Tonde in su tal salto, 
Gh*a mirar giù par lor veder lo 'aferao. 
O nulla o poca speme è che coaforte; 
E sta presente ioevitabil mone. 

xn 

Tutta la noue per diverso mare 

Scorsero errando ove cacciolli il vento; 
Il fiero vento che dovea cés^are 
Nascendo il giorno, e ripigliò augu meato. 
Ecco dinanzi un nudo scoglio appAre: 
Voglion schivarlo, e non v4ianno argumento. 
Li porta, lor mal grado, a quella via ' 
Il crudo vento e la tempesta ria. : 



QUABANTESIMOPRIMO S7 

l?re volte e quattro il pallido nocchiero 

Mette vigor percbò 1 timoti sui volto, 

£ trovi più sicuro altro sentiero; 

Ma quel si rompe, e poi dal mar gli ò tolto. 

Ha si la vela piena il vento fiero 5 ^ 

Che noa ai paò -eaiar poco né moho; 

tempo baa di riparo o di coasigiio , 

Gbè troppo appresa i qael mortai periglio. 

Tftn 

Poi che senza rimedio ai comprende 
La irreparabil rotta della nave, 
Ciascuno al suo privato utile attende, 
Giaaeiitt 'salvar lar vita sua cara bave. 
Chi può più presto ai palischermo soende; 
Ma quello è fatto subito sì grave 
Per tanta Ideate che sopra v'abbonda. 
Che poco avanza a gir sotto la sponda. 

Ruggier che vide il comite e 1 padrone 

£ gli altri abbandonar con fretta il legno, 
Come senz'arme si trovò in giubbone, 
Campar su quel battei fece disegno: 
Ma lo trovò si carco di persone , 
E tante venner poi, che Tacque il segno 
Passero in guisa, che per troppo pondo 
Con tulio il carco andò il legneiio al foudo^ 
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Del mare al fondo , e seco trasse quanti 

Lasciaro a sua speraiu^a il maggior lagnai 

Allor s'udì con dolorosi pianti 

Chiamar soccorso dal celasse iregoo: : > 

Ma quelle voci andaro poco iananti 

Chè venne il mar pien d'ira e di disdfiigpOy 

E subito occupò tutta la via ' ' ' 

Onda il lamento e il ilebil grido uacia» 

xn 

Altri là già) senza apparir più, resji^} 
Altri risorge, e aopra Tonde abalza: 
Chi viea nuotando, e mostra fuor la resta; 
Chi mostra an braccio e chi una gainba acalza. 
Ruggier che 1 minacciar della tempesta 
Temer non vuol, dal fondo ai sommo s'alza, 
£ vede il nudo scoglio non lontano, 
Ch'egli e i compagni avean fuggito io vano. 

xxn 

Spera, per forza di piedi e di braccia 
Nuotando di salir sol Ufo asciutto* . 
Soffiando viene, e lungi dalla £iccia. 
L'onda respinge e Pimportnno flatto. 
Il vento in tanto e, la tempesta caccia , 
Il legno voto, e abbandonato in tutto 
Da quelli che per lor pessima sorte 
Il dbio di campar trasse alla morte. . 
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Oh fallace degli nomini credeoza! 

Campò la nave che dovea perire; 
Quando il padrone e t galeotti sene^ 
Governo alcun l'aveaii lasciata gire. 
Parve che n matasse di aentenzà 
Il vento; poi che ogni uom vide fuggire, 
Fece che 1 l^no a miglior Tia si torse, 
Nè toccò terra, e in sicura onda coise. 

XXIT 

£ dove col nocchier tenne via incerta. 

Poi che non l'ebbe, andò in Àfrica al dritto, 

E venne' a capitar presso a Biserta 

Tre miglia o due, dal lato verso Egitto^ 

E nell'arena iterile e deserta 

Restò, mancando il vento e Tacqaa, fitto. 

Or quivi sopravvenne, a spasso andando. 

Come di sopra io vi narrava, Orlando. 

m 

E disfoso di saper se fusse 
La nave sola, e fusse o vota o carca,' 
Con Brandimarte ft qnella si condusse, 
E col cognato, in su una lieve barca. 
Poi che sotto coverta sMntrodasse, 
Tutta la ritrovò d* uomini scarca: 
Vi trovò sol Frontino il buon destriero, . 
L'armatura e la spada di Kuggiero; 
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DI cui fa per campar tanta la fretta/ 
Gh'a tor k spada doq ebhff^Mir tempo» 
Conobbe quella il paladio, che detta 
Fa Baliaarda, e cbe già saa fa aa tempo. 
So che tuUa l'istoria avete letta ^ 
Come la tolse a Falerìaa, al tempo 
Cile le distrusse anco il giardiu si b^Uo^ 
E come a lui poi la rabb Branello}. . 

xxrn 

E come sotto il monte di Carena 
Brondi tie fe'a Ruggier libero dono» 
Di cbe taglio ella fosse e di cbe scbieoa, 
N*avea gii fatto esperimento badao; * ' 
Io dico Orlando; e però n'ebbe. piena 
Letizia, e rìngrazioone il sonuno Irono; 
£ si credette (e spesso il disse dopo) 
Che Dio gliele mandasse a sì grande ncpo 

A si grande uopo, qoant'era dovendo 

Condursi col signor di Sericana; 
Ch'oltre che di valor fosse tremendo, 
Sapea ch'avea Baiardo e Durindana. 
L'altra armatafa, noa la eoaosoendO| 
Non apprezzò per cosa si soprana, 
Come chi ne fe' prova apprezzò qaella 
Per buoua sì, ma per più ricca e bella. 
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E perchè gli facéan poco meistièrb 
L'arme (ch'era inviolabile e affatalo), 
Contento fb che l'avesse Oliviero; 
li brando no, cbe sei pose egli a lato: . 
A Brandi marte consegnò il destriero* • 
Cosi diviso et ugualmente dato 
Volse che fosftè a ciascbedon compagno, 
C2b' insieme si trovar, di quel guadagno i 

* Pel di della baltagglia ogni guerrfcro- 
Sladia aver ricco e nuovo abito in dosso • 
Orlando ricamar fa tie! qaariiero 
L'alto Babel dal fulmioe percosso. 
Un can d'argento avet vuole Oliviero, * 
Che giaccia e cbe la lassa abbia sul dosso, ' 
Con un motto che diea^ 'fin che vegna: 
£ vuol d* oro la vesta , e di ^e degna • 

Fece disegno Brandimarte, il giorno 
Della battaglia, f^r amor del pàdre - 
E per suo onor, di non andare adorno 
Se non di soppravveste osctiire et adré* ' 

Fiordiligi le ftì'con fregio inlorno, ' • 
Quanto pi6 lieppe far, belle e leggiadre* 

Di ricche gemme il fregio era conlesto; * 

D'un schietto dnappd, e tutlb nero il resto. 



Fece ì$ doimi di taa loprar . i "1 

Vesti a cui Tarme converrian più fine, . j 
De'qoai l'osbergo H qavalier ai cuppr^i, 
E la groppa al cavallo e '1 petto e '4 crine, , \ * 
Ma da quel di che cominciò qiie&i'ofH'a» 
Coniintiando a qael che le diè fioè^ . • 
E dopo.aacora^ ipai aegao. di riso. 
Far non, potéri nè d'allegrezxa in: viso. 



SempTf . ha itmqr nel cor ^ fleippre tofffm^o 

Che BraDdìoiane suo.QOD le sia 10)19,.,, il! ri- 
Già rba ceduto in- cento lochi e oeofio , 
lu gran battaglie e p^riglÌ9se avvoltp;; . * , , : ' . \ 1 
Kè maiy come* ora ^ Inolile s{>a!reoto. , * 

Le agghiacciò il sangue e. impallidirle il ^yollo.jj 
E questa novità d'aver tioipre, , ^ , > 
Le fa tremar, di doppia terpa il pofe, * 



Poi che 8on d'arme ed' ogni araeei^jD p^^to 
Alzano al vento Ji ^v,aliej^.)e .vele,.:* ..t; ^! ^ '! ; i 
Astolfo e Sanaonetto coq rassuota u i^ 1 
Rimaa del grande esercito , \^ .«o;. - 

Fiordiligi col cor di tifiior punto, ; :; , ; , 
Empiendo il elei di. voti e di querele^ ^ 
Quanto con vista seguhar le puotc, 
Segue le vele in alto^jpar r^mpte^ 



« * 
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xxzv 

Aatc^ a igmi ftlica e S«DSoaeciò * 

Potò levarla da mirar neironda, 
E ritrarla al palagiO) oye sul letto 
La lascialo affannata e tremebonda. 
Portava io tanto il bel iiaikierò detto 
Dei tre buou cavalier Paura seconda, ' 
Andò il legno a trovar T isola al/dk'ittb-^ • ' - 
Ove far si dovea tanto conflitto. * ' ' ! ' * 

S^Mortiél Ulo ibcavaliep d'Anglante, : > i 
Il cognato Oliviero e Brandi^arte^ * ; * \ 
Ciol padiglióne il lato di.Levafite. : . : i 
Primi occupar; nè forse il fe senz'arte^ ^ 
Giunse qoel d) medesimè Agràmaàte^ 
E s'accampò dalla contraria parte;' * • ' ' 
Ma perchè mollo eni inchinata Tofa^*' « : f ' ì '"T 

Differir la battaglia nell'aurora. • • 

xxxvn 

Di qfia e A lii sin alla^nuoiri Ittksè 
Stanno alla guardia i servitori armati. . / 
La aera BrandSinàrte>si'cbMluièe • ^ ' 

Là dove i saracin son alloggiati, ... > , 
E parla, con tkebzia del-snoidiK^e, - , 1' '> 
Al re africao, ch'amici erano stati; ' i' » I • I 
£ Brandimarrté gtà con la bandi^rii ' * ^i V 
Del re Agramame in Francia passato qra. / 



Dòpo i saliili « 'l^iiuigeG mmn si fimfhy/ 

Molte ragion, si come amico, dtósfe : ' v. w] •*: ^' 
Il fedel cavali^o alice^g^oc^i ' !. i ; :i. : * I* 
Perchè a questa batlaglia ooa venisse: :. * • ! rx.l 
£ di riporgU qgùt ciuade ia^aidaQt; ' • > ' 
Che sia ira 1 Nilo e 1 segna ieb'£rflol * i 
Gott volcuità:drOrlaad(> gU>o6ivi^^n : !i ^1.:/ 
Se creder volea al Figlio di.Maril^*.!» -l'ì • %( > 

Questo consigliQ. (.gli dic^a ) vi dono;.. 

£ quandio già, «goor^Tiierfm^ T.tiQ.iiipka^ ^ I.,:ì 

Creder poteié ch'io Tiesumo b^o□o. :r ■ mi.ìi I 

Cristo CMIlMÀ:!^ V i 'J 

E bramo voi, ppr peBa via itvch*io. soap:, . , , 
Nella via di;«llau9'«gteit tHramtf- f . n . . ; t ^ ' 

Che siale meco, .e Uiui gli ^lui €h*a<pQi . .):;: . l 



Qui 0OD9ÌM!iL lMtt.va^oriiir4(migiÌQ 1 ; 
Altro pol^;prender ci^ .vi vaglia^^.' ,.!].. c j. i 
E meo di totii gti àknf)84^oqLlìgIÌQii.,n:: i.:--. r.. [ 
Di MiloQ vi meiiae alla Ij^tug|ia$ i ' . ;1. ; 1 
Cbè'l guadagno :defcviiWwe;j^ pèriglio: . h= 
Della perdila graode doq: si aggiMglia • . i . / 
Vioceodo voi, pooo 4oc(oÌ5làr pom^^i; i- ' ' : 



Ma oqa pender gjàipocq»; se, ;p^i:ddt<^« ! 
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' Quando nocidiate Orlando e 'noi^ venùtì ' 
Qui per morire o vincere con lui, 
Io non veggo per questo che i perduti 

Doniinj a racquietar s'abbian per vui. ^ 
Mè dovete sperar cbe à si muli - [ 

Lo sialo delle cose, morii uui, 
Ck' uomioi a Carlo manchino da porre 

Quiyi a guardar fin all'esireraa torre. 

Cosi parlava Brandimatte, et era 

Per soggiungere ancor molte altre cosej- 
Ma fu con voce irata e faccia altiera 
Dal pagano inlerrotlo, cbe rispose: 
Temerità per certo e pazzia vera 
È la tua, e di qualunque cbe si pose 
A consigliar mai cosa' o buona o ria, ' 
Ove cbiamato a consigliar non sia. 

tua 

E che '1 consiglio che mi dai, proceda 

Da ben cbe m'hai voluto, e vuommi ancora 
Io non so, a dire il ver, comé io lei creda, 
Quando qui con Orlando ti veggo ora . 
Crederò ben, tu che ti vedi in preda 
Di quel dra^OQ che Tanirne devora. 
Che brami teco nel dolore etèrno ' 
Tulio 1 mondo poter trarre all' Inferno» 

7^. FL 4 . 



4G CANTO 

Ch'io vinca o perda, o debba nel mio regno 
Tornare antiquo, o sempre starne io bando, 
In mente sua n'ha Dio fatto disegno, 
Il qaal né io, né ta, nè ye^ Orlando. 
Sia quel che vuol, non potrà ad atto indegno 
Di re, mcbioamu loai tiipor nefaodo. 
S'io fossi certo di morir, vo'^ morto 
Prima restar ch'ai sangue mio £ir torto. 

XLV 

Or ti puoi ritornar^ chè se migliore 
Non sei dimani in questo campo armato. 
Che tu mi sia paruto oggi oratore. 
Mal troverassi Orlando acfiompagoato. 
Queste ultime parole usciron fuore 
Del petto acceso d*Agramame irato* 
Ritornò Tuno e Taltro, e ripososse 
Fin che del mare il giorno uscito tosse ^ 

XLVI 

Nel In^ncbeggiar della nuova alba armali, 

E in un momento fur tutti a cavallo. 
Pochi sermon si són tra. loro usati; 
Non vi fu indugio, non vi fu intervallo, 
Chè i ferri delle lauoe hanno abbassati. 
Ma mi parria, Signor, far troppo fallo. 
Se, per voler di costor dir, lasciassi 
Tanto Ruggier nel mar che v'affogassi. 
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xLvn 

Il gioTuiwo coù piedi e con braccia 

Percuoleodo venia Torribil onde. 
Il veoto e la tempesta gli minaccia; ' 

Ma più la coascienzia lo confonde . 
Teme che Cristo ora veadetta faccia, 
Chè, poi che battezzar nell'acque raonde, 
Quando ebbe tempo^ si poco gli calse. 
Or si battezzi in queste amare e salse. 

XLTIU 

Gli ritoniàno a mente le promesse 

Che tante volte alla sua donna fece; 
Quel che giurato avea quando si messe 

Contra Rinaldo, e nulla satisfece. 
A Dio, ch'ivi punir non lo volesse. 

Pentito disse quattro volte e diece; 
E fece voto di core e di fede 

D'esser Cristian, se ponea in terra il piede 

XX4Z 

E mai più non pigliar spada nè lancia 
Contra ai fedeli in aiuto de' Mori^ 
Ma che ritorneria sabito in Francia , 
E a Carlo renderla debiti onori; 
Nè Bradamante piti terrebbe a ciancia , 
E verri a a fine onesto de i suo* amori.. : 
Miracol fa, cAe sentì al fin del voto 
Crescersi forza e agevolarsi il nuoto. 



43 ' CANTO 

Cresce la forza e raoimo indefessoj 

Buggier percQOte ronde € le respinge; 

L'onde che seguoQ Tuna all'altra presso, 

Di che una il leVay qq' altra lo sospinge. 

Così mootaudo e discendendo spesso • 

Con gran travagliò, al fin Tai^iKi attinge; 

E dalla parte cade s iochioa.il colle 

Più verso il mar, esce bagnato e molle» * 

ti 

Fur tuttr gli altri clie nel mar si diero,' 
Vinti dall'onde, e al fin iSsstar DeU'aC(jQe. 
Nel solitario scoglio usci Ruggiero,- • ' » 
Come all'alta Bontà divina piacqàe. 
Poi che fu sopra il monte incullo e fiero 
Sicur dal mar, nnovò timor gli nacque * 
D'avere esilio in sì stretto confioe, 
£ di morirvi di disagio ài fine. 

Ma pur col core indomito, e costante 
Di patir quanto è in ciél di Idi prescritto, 
Pei duri sassi rintrepide piante '. . 

Mosse, poggiando in ver la cimà al dritto. 
Non era cento passi andato iopante, 
Che vide d'anni e d'astinenze afflitto 
Uom ch'avea d'eremita abito e segno, 
Di molta riverenza e d'onor d^oo} 
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LJU 

Cbe^.qqm^ gU pr^i .&|alo,. &alo^. 
Grklò, pprcbè pérs^gui lar mia Fede?. 
(Come allor il Si^or dit^^^^^n.^aulo,. 
Che '1 colpo salBUferp gli diede) : - ' , 
Passar credesti ii; vìv^ p«igar .paalo^. . . ' \ 
E defraadare altrui dellamercede^ . . | 
Vediche Dio,yh*».iWgi,iP4ay.U giliijigq , ; 
Quando tu gli peuasasti essw jjiù lupg/e^ . . . > 

UT 

Il qual la notte inpao^L ^vtup. ayea , > _ } 
la visfen da, Dio,.cbe con aua :aiu - 1 : . , ' " 
Allo scoglio Ruggier giunger doyca; ; • 

E di lui luna la}p^f^ yita, ; ^ : . ; ^ f 
E la fuiura, e ancor la morte rea» • 
Figli e nipoti «;pgfìi.diaceii4e|H^j ... , . 
Gli avea Dìq rivelato iuierai^eaie; .^ . ; . - % 

; 

Seguitò rer9nùl9 itpren^ondo > , , ^ 
Prima Ruggi^r.p^.e.al ì^q poi cpnf^rt^Uafr . 
Lo riprendea fh-^iTA Jio difii^rendp.^ . i, '. ; 
Sotto il soaVQ gipgo a porrq iL<?ftlil9}.: > • 
E quel cb« df¥tiesi ftr,,U^ro esseftdp^. 
Mentre Crist9.^j^^gap4o,* SQ.jcbiamo.lJo., ;; 
Fatto avea ;p0t con. pocil grazja, quaf^p/ ^ 
Venir con sfer;za j.Lvjide u^ijiji9c^audp. , : 



Se -CAIf tÓ ■ •■ • 

Pùà coufbitoUo elle uoa niega ìl ck^o " ' 
Tardi o per-teml^ò GrbtO;a ébt gliet elibilci}.' 
£ di quegli operar! del Vaogela - 
Narrò, che tutli ebboiio ugual* iiS^otde.l 
Con caritade e con devoio zelo • 
Lo veaoe ammaéstrandó d^b-t^'ed^ ' • ì..\t , 
Verso la celia sua con lento passo. 
Ch'era cavata àthòtm iì dui<d pasfeo.' ' -^i r ;;^ 

Lvn 

Di sopra ailNlie iaUa deirotà eellb /' - - ^i 

Una piccola chiesSay die rispoade •• • • - ì 
Airorieniey assai CGiiiiiiodal-ISrbéUa^ ' 

Di sotto un bosco scende sin alTonde, - 

Di lauri e di ginepri 6 di idòrtelia, * 

E di palme fruttifere e feconde, • i! 
Che riga sempre uoa liquida fonie'^ ; ' 
Cbe mormorando cade giù dal moute. ' ' 

Eran degli Ianni oralid pi^èMo a quaranià' 

Che sa lo scoglio il fraticel si mes$e ; ' 
Ch'a menarola sidiiaria e santa ' ^ » • « • 
Luogo opportuno il Salvator gli elesse. • •» . 
Di frutte coke òrd'ana or d^attra pianta; : 
£ d'acqua pura la sUa vita resse ^ * - 
Che valida n rolkisuì e senza affiiniio - • 
Era venuta all' ottantesimo auuo. ' - 



QUARANTESIMOPRIMO 5 
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Débtrò h telta !1 Vecchio acòese il hoc» 

£ la mensa ingombrò di vari frutti, 
Ove si ricreò Ruggiérd un poco, 
. Poscia ch'i panni e i capelli ebbe asciutti. 
Imparò poi più adagio in questo loco 
Di nostra Fede i gran misteri tutti; 
Et alla pura' Ibote ebbe battèsmb ' ' 
li di seguente dal vecchio medesmo* • ' 

Secondo il luogo , àissai tH!>Dtento stava 
Quivi Ruggier , che 1 buoa servo di Dio 
Fra pochi giorni mtenzfoo gli dava ' 
Di rimandarlo ove più avea disio.' 
Di mohe cosè intanto ragionava 
CoQ lui sovente, or al regno di Dio, 
Or a gli propri casi appartenenti, * 
Or del suo sangue alle future genti, i 

Avea il Signor che 1 tulio intende e vcd 
RiveUio al saàttmma'ereiiuta, 
Che Ruggier da quel dì ch'ebbe la Fede, 
Dovea sette anni, e non più, sure in vita; 
Che per la morie che sua donna diede 
A Pioabel, eh' a lui fia attribuita, 
Saria, e per quella ancor di Bcriolagi, 
Morto dai Maganzesi empi e malvagi: 



Ss . ,: C4HT.Q / ; , 

■ vpt 

E cb^ quel tradimento qndrà sì oc^^pUp^, 
Che Qon se n'udirà di fiiof. ; . i- . : ; , 
Perchè nel proprio locp^fl^ sepul]io^, \ ^ , . ; 
Ove anco ucciso jdalia.g^qt^ ; ! . 

Per quesljO^tardi vendic^fo.qt^,u]ta ; 

Fia dalla moglif e dal(a ^fif spr^llA; . . 

E che col ventre piea, per lufìga yl^;, 

Dalla moglie fedel cercalo, j.; . ; , :ì 

Fra l'Adige e k, ^reau a;p>g,4f\cotU^^ 
Ch' al troiano Antenpr . pipc^fi^qi Un^pf { j / , ; 
Con le sulfuree vjeoe e rivi nipUi,; .■• y^j , [ 
Coo lieti solchi e pra^ì ameal^ |cantQ},rriii i K l 
Che con Talta Ida volepiier 111019^^, :* I- ' 
Coi sospirato Ascanio ^ caro ILantp,. , 
A partorir verrà nelle foreste ;^.,.,v| i» . . : 
Che son poK;9 lontane al frigia.|4!ie^^; {,f^ 1 

E,ch'ÌQ.^%aza et,ia xftlpi;.fife?S»fti9 /. 
II parto suo, che pur R^ggier (ia detiQ,_ ; ^ .:^( 
E del sangue trqiaa qconosciuto, .j,/ r j 

Da quei Troiani , in lor signor , fia eletto^. ... 
E poi da Carlo, a cui sarà incinto . . 1 
Incontra i Longobardi giovinetto,, • .jj^.,/; . 
Dominio giusto fi vr^ del bel paie^ej ^ 
£ titolo onorato di maccfaese. 
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E.|iercttèi diiiiCark.m Ialino: JSsu , i ^ 
Signori qui, <{.Uai|d0 foragli; it.d)3llO^!.t:..: ! 
jNel secolo f^mriPQiftÌQ^io Es^e:.. < . ; 
, Sarà il Mli¥lgQ 4S|3p,)|ug(irif^.b^ - ù:, 

E cosi lasQ^rà U.iio«ift>iiAie^t^ < lin. t - 

Avea Dio aocora ;al §^riy^;Ki$»Q. pj^d^ttft i i.: 
IK Raggiar 4ii:AitUKa.^<|>|ih(yi99^4l^^^^ - K 

Appa^^^i4iIXan^^/^Vg^0^qp:^n^>QCOJ,I., ij .:l 

OncJficjQlteipPWPPfl la cpgq^iajprie *.(; 

Disiraggerì^ I^ppu^ri a farrp,^ jl fmfK>l ì.hj i: 
Kè farà a' ^g^^i^^su^nor danni 5^;- 

n figlio 9»6 J((^iero.^ ay:^bl^#iM9f^i ui:) 

Lxvn 

Fatto gli aveva, e dijIoi!i^t|rp^ > 

\ l'I . a 

ErcoW^ AJfcinso, Ippolito e Isabella: 

Ma il santo veccbio, Qb!9lt4ÌÌAg9.^.bft UimMQ» 

Non di quanto egli sa però fivelUj, ;',,v ../T 

E qud cb'in^ se.de', tìtjaj^r^j riliepji,, , ; , c .1 



la questo tempo Orlando e BraodimaiUe 
E 1 marGbéae ÒUvmr col ftiri^ iiàs^'b;- ^ 
Vanno a trovare il Saracino Alarle* > * 
( Ghè cosi nomibàr m pub Grsfdaftiso) , 
£ gli altri duo che da contraria parte i 
Han m<iMù il baleni d«Àriéi^']^iti'4jbi( diifMo*}*^ 
Io dico il re Agramanie e 1 re Sobrino: ' ' 
RimÌM>mb£^ al corso il lite e 1 mftir 'V\KÌXfi6Ì ^' ' 

LUX 

Quando allò «tàoadro reùgMó*A^\icùM»à^- 

£ in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia; ; . > 
Del graa rumor fa yUto il mar ibutìktm, ' ' 
Del gran rumor che s'udi sino in Francia . - 
Venne Orlando e Gradasso a risootiiirai^ 
£ potea state ngual questa bilancia, 
Se non era il vantaggio di Baiardo^^, 
Che fe' parer Gradasso più gagliardo^ • 

PdrcoSM égli ii deslrier di mliiiòr iofìn^' 

Ch'Orlando avea^ d'un urto cosi strano^ ' 
Che lo fei» piegare a p<^ia e ftd iàtM^< 
£ poi cader, quanto era lungo, al piano« ' 
•Oflaildò di levarlo si risforzà ^ * 
Tre volte e quattro, e cdn sproni e con manoj 

_ ■ « 

E^qùaùdò al fin noi paà^ levar, ne scende, 

Lo scgdo imbraccia e Balisarda prende. 
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Scontrosi! col re cTAfrìda Oliviero; 

E fur di quello iacouiro a paro a paro, • 
BraDdimahe Irestar séoza destriero 
Foce Sobrio; ma non sì seppe chiaro 
Se v'ebbe il destrier colpai o ìì cavaliero; 
Ch'avvezzo era cader Sobria di raro. ' 
O del destriero^ o sao pur lasse il lallo, ' - 
Sobrio si ritrovò giù del cavallo. . 

LXXU 

Or Brandimane <^be vide pef terra' - * 

Il re Sobrin, non Tassali aluimente; 

Ma Gontra il re Gradassò si disserri ;i ' - 

Ch'avea abballato Orlando parinienle. 

Tra il marchése e Agratuànte andò' la guerre^ 

♦ Il 

Come fu cómiuciaia primameote: 

Poi che st rdp'pon f aste negK.sciidi, > ' • * 

S'eran lordali incontra a sioccbi igpudi. ' * 

Lxixa 

* * 

Orlando, cbé Gradasso io attotteile*, ^ - 
Che par eh' a lui tornar poco gli caglia^ 
Nè tornar Bràndinraite' gli còtteede, >- ' 
Tanto lo stringe e tanio lo travaglia; ' ' 
Si volge intorno , e ^milnfièntè- à )yN»de^ ' > ' * 
Vede Sòbria che sta senza battagliai. < 1 
Ver lui 's^év venta; è frf#iiM»vter*deIlk piante • 
là il ciel tremar dol suo iiero sembiante.'*' ' 



su .. CAPITO 

Sobria^ che di tant^ uo/n vede ras^^Ito, 
Stretto meli* arme s'appmochia t^tto^ - 
Come oocchiero a cui vegaa a graa salio 
Maggeado incontra U minaccioso flatto^ 
Drizza la prora; e quando il mar taui alio 
Vede aalircy vorria a)Ik/Bifc^a,UQ;^. , 
Sobria lo scudo oppone alla ruina , * ' * 
Che dalla spada vien dL Fallerina^ • , . 

Di tal iìoezza è quella ;6ali$arda . . • , 
Che r arine le papn far poco riparo;. ' 
la man poi di persona si gagliarda , ... 
In man d'Orlaiido,,nnico al ^ondo o^rarO| 
Taglia I9. s(;:p^dp, e nplla la ritarda^. .; 
Perchè cerchiato sia tutto d'acciaro; . 
Taglia I9 squdo, e siijìo a], fondo J^p^e,.; ^ - 
E 8otti)'4:jia}etlp in ^n.l^i-sp^^lla aoei^de» . 

Scen4e,#lU flpJ^^i e perchè hj ritrovi 

Di doppia lama e di maglia coperta, . , 
Non vaol^pfr{>,:cl^ floplj^ ^ le, giovi, '.^ 
Che di gran piaga non la lasci aperta. 
Mena §a)>);;wi.i9A:i^darQO ^ ch^.ji.pjrovi, , 
Ferire Orlando,, a cui per grazia certa 
Died« U Motor M H^k? « delle i^elJic, ; 
Che. mai forar non se gli può la pelle. 
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Raddoppia il <A>lpo il Valoroso ioome, 
£ peosa dalle spalle il capo torgU, 
Sobrio che sa 11 valor di Cbiaratnorite^ 
E che poco gli vai lo scudo opporgli, 
S'arretra/tna nón tanto cbe la froDte 
Non venisse anco Balisarda a corgli. 
Di piatto fd, ma il colpo tanto ièllò, 
Ch'ammaccò Telmo e rintronò il cervello. 



Cadde Sobrin del fiero colpo in terra, 
Onde a gran pezzo poi non è risorto* 
Crede finita aver con Ini la gnerra 
Il paladino, e che si giaccia morto; ' 
E verso il re Gradasso ar disserra ^ 
Che Brandimarte non meni a mal porfo; 
Cbè 1 pagan d!arme e di spada Tavanza, 
£ di destriero, e forse di possanza* 



L'ardito Brandimarte in su Frontino, 
Quel bnon destrier che di Rnggier fii 

SI porta cosi ben col Saracino^ ' 



u 
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E s'egli avesse osbergo cosi fino, 
Come il pagan, gli staria ipeglio innanzi; 
Ma gli convien (che mal si sente armato) 
Spesso dar luogo or^d'ona or d'altro lato^. ' 



Altro (lestrler noa è che miglio io^e^oda 
Di qnel Froniioo il Ga?«li^co;a ceoDo: 
Parche dovunque Duriodapa scenda, 
Or qaiDei or quiodi abbia a schivark seono 
Agramante e Olivier baitagUa orreada 
Altrove fimqò , e giudicar m deano 
Per duo guerrier di pari in arnoie accorii 
E pochi dififectaod ia eiaer ford « 

Avea lasciato, coipe io dissi, Orlando 
Sobrino io terrai e contm il re Gradasso 
Soccorrer Braodimarte. dirado , 
Come si trovi» a piè, vmia a gran passo. 
Era vicia per assalirlo, quando 
Vide in meaz» del canapo andare a spasso 
Il buon cavallo onde Sobria fu spinto} . 
E per averlo 9 presto 4 fa accinto • ; 

Ebbe il destrier non trovò contesa;^ 
E levò un salto, et entrò nella sella. 
Nell'una man la spada lien sospesa, 
Mette r altra alla briglia ricca e bella. 
Gradasso vede Orlando, e non gli pesa , 
Ch'a lui ne viene e per; nome Fappella, 
Ad esso e a Brandtmar(e e alVàliro s^icra 
Far parer ooCie, e che ìMt sia ancor sera. 
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Voltasi al coqle, e Brandimarte lassa j . ; 

£ d*aD9 puau lo trova al camaglia; ' , 

Fnor che la carne, ogni altra cosa passa; 

Per forar quella è vano ogni travaglio. ' 

Oliando a un tempo Balisarda abbassa; 

NoQ vale iocanto ov'ella mette il taglio* 

L'elmo, lo scudo, Tosbergo e Farnese, 

YeoDe feodeodo ia giù ciò ch'ella prese^ 

miiv 

E nel volto e nel petto e nella coscia 
Lasciò ièrito il re di Sericana; 
Di cui Doo fu mai tratto sangue, poscia 
Ch'ebbe qaeirarme: or gli par cosa strana 
Che quella spada (e n ha dispailo e augoscia^ 
Le tagli or sij nò pnr è Durindana. 
E se più lungo il colpo era o più appresso, 
L'avrìa dal capo inaino al ventre fesso. 

ìion bisogna più aver nell'arme fede, 
Come avea dianzi, cfaè la prova è 6tta. 
Con più riguardo e più ragion procede 
Che non sdea; meglio al parar ai adatta. 
Brandimarte ch'Orlando entrato vede 
Che gli ha di man quella battaglia tratta, 
Si pone in mezzo alluna e all'altra pugna, 
Perchò in ainto^ ove è bisognò^ giugna. . . 
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Essendo la battaglia iu tale isiato, ' ; " • 
Sobria eh' ehi giacióto ia te^ra mdliò^ ^ '"^ ' 
Si levò, poi ch'in se fu ritornato j * ' • ^ 
E moltO'gli dolea la spalla é 1 voltai * 
Alzò la vista, e mirò in ogni lato; 
Poi dove vide il sao signor, rivòlto. 
Per dargli aiuto i lunghi passi torse 
Tacito à ch'alcuo non ae o' accorse, 

Yien dietro ad Olivier che tenea gli occhi 
Al re Agramaottf, e pòco ritrò'aiteodea} 
E gli ferì nei deretan ginocchi * 
li desirier di perèoissa in modo rea, ' 
Che senza indugio è forza che trabocchi 
Cade Olivier, «è 1 piede aver polea, 
Il manco piè ch'ai non pensato caso 
Sotto il «avallo in ataifa era rimaao» ' 

Sobria raddoppia il colpo, e *di riverso 
Gli méDa, e sé gli erede il capo tcirrd} ' 
Ma lo vieta Tacciar lucidot e terso, 
Che tempri) già Vulcan, portò già Eltòrré*' 
Vede il periglio Brandimarie, e verso 
Il re Sobrìoo a tutu briglia corre t 
£ lo fere ia sul capo, e gli dà d'urto: 
Ma il fiero vècchio è lotto io piè ritartò} 
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E torna ad Olivier per dargli spécoio, 
Sì eh' espedito all' altra vita vada ; 
O non lasciare al men eh'esea d'impaoeio, 
Ma che si stia sotto 1 cavallo a bada. - ' 
Olivier c'faa di sopra il miglior braodb, 
Sì che si può difender con la spada, ' . 
Di qua di là Unto percaote é pungè, m 

Che, quanta è lunga, fa Sobrin star lunge. - " 

se ' 

Spera, s* alquanto il tien da sé rispintOi 
In poco spazio uscir di queUai pena^^' \. ^ • . ' 
Tono di aangné il vede molle b tinto/ : • v 
£ che ne versa tantoàa su Tacooii,! ' ; 
Che gli pàr ^h*abbia' tosto a Testar viotb: ^\ s:' 
Debole è sì, che si sostiene a pena. . ' , 
Fa per levarsi Olivier moke prove, ^ * .* 
Nè da dosso il deslrier pèrbi ai. niittoVe^i* . - **/ 

Trovalo ha Brandimarte il re Agramaate^ 
£ comifjlciii^ à t»hip66tai^lianlA>riiò:' m- ' \] 
Or coaFrontiu gli e al Cauco, or gli è davante^ 
Con quel ErODtinichè.gica'OOQiè un torno «; ' \ 

Buon cavallo ha il (igliuol di Monodaule: 

Non rba pieggioreUre^di:Mea2c^i<N:nO:| ; ; 

Ha Brigliador che gli donò Ruggiero, ,1 ,{» 

Poi che lo tolse a Maiidriqardo!allrìen>o: 
tvmo r/. s 
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xai 

Vantaggio ha bene assai ddirarmatura) 

A tutta prova l'ha buoaa e perfetta. 
Brandmiarce la sua tolse a yentara, 
Qual potè, avere a tal bisogno io frena} 
Ma sua aàimoslià si rassicura. : * 
CIi'ìd miglior tosto di cangiarla ^spet^} 
Come che re i^rìcan d'aspra percosi^ 
La spalla destra gli avea fatta ros$a;.. . , 

xeni' 

E serbi dàì Gtradasia atfoo nel fiancp' 
Piaga da non pigiar .p^rò da giocò* 
Tanto rtittesé/al ▼arco il' gneitier frapOQ,. 
Che di cacciarla spada trovò loco* . - • : 
Spezzò Io scado, e ferì il bracdò.QiencOy . 
E poi nella .man destra il toccò un.poQo, 
Ma questo un echerzó si pub dire e un spasso, 
Verso quel che fa Orlando e 1 re Gradai^p. 

Gradasso ha mezzo Orlando disariuatoj , 
L'elmo gli^ba in ciilia e da dui lati rotto» 
E faitogli cader lo scudo al prato, • ! • . 
Gsbet^ò e maglia apertagli di. sotto: 
Non rha ferito giài, db' era affaUio. , , 
Ma il paladino ha lui peggio condotto; . 
In faccia, nella gola in mezzo il petto 
L'ha ferito^ ^re a quel che già,. v'ho detto. 
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GradasMf dUperalò, cfaé si vedè 

Del proprio sanc;ne lutto molle e bratto, 
£ ch^Orlaodo del sao dal cafio al pi«dB 
Sta dopo tanti colpi aocora asciutto; 
Leva il brando a due mani, 'e bteo si 0rede 
Partirgli il capo, il petto, il ventre e 1 (uUo; 
£ a punto, cooie vool, sopra la fronte ; 
Percuote a mezza spada il Gero conte,. 

XCVl 

. E s'era altro cVOrbado, Tavria fttto; 

L'avria sparato fin sopra la sella; 

Ma, come colto l'avesse di piatto, 

La spada ritornò lucida e beila . . 

Della perooBia Orlando stnpefaito. 

Vide, mirando in terra, alcuna stella: 

Lasciò la briglia , e '1. brando avria lasciato, 

JVIa di catena al braccio era legato* . 

ncm 

Del saon del colpo fu tanto smarrito 
Il corridor eh' Orlando jiVfì^ sul dorso,; * 
Che discorrendo il polveróso lito , 
Mostrando già quanto era ÌA\ouq al. corso» 
Della percossa li conte tramonito, ' 
Non ha valor di ritenergli il morso* ' 
Segue Gradasso,' e l'evria tosto giunto, 
Pooo'più che Baiando ave^ipao^)} ' t* 
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xcvra 

Ma nel voltar dégU oochi, il re Agramanle 

Vide condono all' ultimo periglio, ' 
Cbè Qéirelmo il figlinol di Monodante 
Col braccio manco gU ha dato di piglio^ 
£ glie rha dislacciato già divaotè,. 
£ tenta col pugnai nuovo consiglio: • 
Nè gli pub far qael re difesa molta. 
Perchè di man gli ha ancor la spada ioUa« 

Voha Gradasso, e |rià aoii*segaè Orlàndb, 
Ma, dove vede il re Agramame accorre*. . , ' : 
L'iocaato Brandiniarie, noo pensando' 
Ch'Orlando costui lasci da se torre, 
Non gli ha nè gli ocelli nè '1 peodaro^ ii^tando 
Il coliel nella gok al pagan porrei, t 
Giunge Gradasso, e a tutto ano 'potere ' . 
Con la spada a due man Feloio gli fene, 

» e 

Padre del ciel, da' fra gii eletti tnoi 
Spirili luogo al martir tuo fedele , 
Che giunto al fin de' tempestosi anoi 
Viaggi, in porto ormai lega le vele. 
Ab Durindana, dunque esser tu puoi 
Al tuo signore Orlando si crudele? 
Che la più grata compagnia e piik fid»^ . 
Ch'egli abbia al mondo^iauao^ tu gli uccida? 
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CI 

Di ferro ua cerchio grosso era duo dita 
Intorao all'elmo, e ia tagliato e rotto 
Dal gravissimo colpo, e fu partita 
La cuffia dell' acciar ch'era di aotto* 
Branditane con faccia sbigottita 
Giù del destrìer si riverscib di botto; 
£ fuor del capo fe' eoa larga veua 
Correr di sangue un fiume in sa Pareaa. . 

cn 

Il conte si risjeute, e gli occhi gira. 
Et ba il suo Braodimarte io terra scorto; . * 
E sopra ia alto il Sericaa gli mira. 
Che ben conoscer può che gh'è Tha morto* 
Hoa so se in lui potè più il duolo o Tira; 
Ma da piangere il tempo avea si corto, 
Che restò il duolo, e Tira uscì più in fretta» 
Ma tempo è ornai che fine al Canto io metta. 
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CANTO QUABÀNTESIMOSECONDO 



ARGOMENTO 

È la viUoria tdjin dd conte Orlando t 
Ma Sradamantèy ma Binaldo al torCf 

. Per Ruggier Vuna, e Veltro sospirando 
Per jéngelica, sente aspro dolore^ . 
£a quid mentr'egli pur va scguHandoj 
Lo Sdegno il trae di quel contrasto fuore* 
Laonde verso Italia il cammin volse 
E caramente nii cavalier Raccolse. 

* 

(^ual duro freno o qual ferrigno nodo^ 
Qaal ( a' esser pai>) catena di diamaùte 
Farà che Tira servi ordine e modo^ 
Chè non trascorra oltre al prescrìtto innante^ 
Quando persona die con saldo chiodo 
T'abbia già fissa Amor nel cor costante, 
Tu vegga o per violens^ia o per inganno 
Patire o disonore o mortai danno? 
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£ s'a cradel, s'ad ioumano effetto 
Quell'impelo talor l'anima svia, 
Merita escasa, perchè allor del petto 
NoD ha ragione imperio nè balb . 
Achille, poi che sotto il falso elmetto 
Vide Patroclo insangninar la via, 
D'accider chi l'uccise non fu sazio, 
Se noi traea, se non ne &cea strazio» 

m 

Invitto Alfonso, simile ira accese 
La vostra gente il ili che vi percosse 
La fronte il grave sasso^ e si v' offese, 
Ch* ognun pensò che Talma gita fesse: 
L'accese in tal furor, che non difese 
Vostri inimici argini o mura o fesse, 
Che non fossino insieme tutti morti, 
Senza lasciar ehi la novella porti* 

Il vedervi cader causò il dolore 

Che i vostri a furor mosse e a crudeltade. 
S'eravate in piè voi, ferse minore 
Licenzia avriano avute le lor spade. 
Era vi assai ^ che la Bastia in manche ore 
V'aveste ritornata in potesiade, 
Che tolu in gionii a voi non era stata 
Da gente cordo vese e di Granata. 
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Forse fe*da Dio mdice pérnleMo 

Che vi trovaste a quel, ca&o impedito , 
Acciò che 1 erodo e sceleràto eccesso 
Che dianzi fatto aveaQ, fosse paaito; 
Ghè, poi oh'ia lor man vinto si fa messo 
li miser Vesiidely lasso e ferito, 
Senz'arme ib tra cento spade ucciso 
Dal popol la più parte circonciso. 

VI 

Ma perch'io vo' coQcludere, vi dico 
Che nessun' altra quell'ira pat^g^, . 
Quando, Signor, parente o sozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti veggia. 
Dunque è ben drillo per sì caro amico 
Che subit'ira il cor d* Orlando feggia; 
Che dell' orribil cólpo che'gli diede 
Il re Gradas^^ morto in terra il vede* 

Qual nomade pastor che vedut' abbia 
Fuggir strisciando l'orrido serpente 
Che il figliuol che giocava nella sabbia 
Uccìso gli ha col venenoso dente , 
Stringe il baslon con collera e con rabbia) 
Tal la spada, d*ogni altra, più' tagliente ^ 
Siringe con ira il cavalier d'Anglante« 

U primo che trovò^ fa '1 re AgrauMmtei 
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Che saogaiooso, e della spada priviof ' 
G>a mezzo scàdo e con relmo diaddlld^c 
£ ferito in più parti ch'io doq sccivo^.:. ' 
S*era di mao di Brandimarte ùAio ', . 
Come di piè airastor sparvièr mal vivo, : 
A cai lasciò h coda infilo o stolto. ' ' 
Orlando giunse, e messe il colpo giusto 
Ove il capo ai lenniiià col busto. 

TX 

Siolto era Teimo e disarmato il collo, 
SI che lo tagliò nello come un giunco. * 
Cadde y e diè nel sabhioo ruJiimo crollo 
Del regnalor di Libia il grave truoco. 
Corse lo spirto all'acque, onde tiroUo 
Caron nel legnò siio col graffio adunco» : 
Orlando sopra lai non si ritarda, 
Ma trova il Serican éon:Balisàrda« . 

Come vide Gradasso d'Agramante 

Cadere il busio dal capo diviso^ 
Quel ch'accaduto mai non gli era innante, 
Tremò nel core e si smarrì nel viso 5 
£ all'arrivaridel cavaliet d'Anglanie, 
Presago del suo mal, parve conquiso. 
Per schermo suo partilo alcun lion prese 
Quaado il colpo mortai sopra gli scese. 



1 



70 . . CAJÌJTO 

Orlando lo feri nel destro fianco 

Sotto Taltima cosu; e il ferro, iaiimrao 

Nel ventre, un palmo uscì dal lato manco , 

Di saogae sia all'elsa latto asperso. . 

Mostrò ben che di man fa del più franco 

£ del miglior guerrier dell'ooiverso- 

Il colpo ch'uà signor condusse a morte , 

Di cai QOQ era in Pagania il più £>rte. 

m 

Di tal vittoria non troppo gioioso, . 
Presto di sella il paladin si getta; . 
E col viso turbato e lacrimoso 
A Brandimarle ano corre a gran fretta* . 
Gli vede intorno il campo sanguinoso; 
L'elmo che par ch'aperto abbia aaa accetta. 
Se fosse stato fral pia che di scorza. 
Difeso Doa Tavria con minor forse» 

xm 

Orlando l'elmo gli levò dal viso, 

E ritrovò che '1 capo sino al naso 
Fra Tnoo e l'altro ciglio era diviso; 
Ma pur gli è tanto spirto anco rimaso, 
Che de' suoi falli al Re del Paradiso 
Può domandar perdono anzi l'occaso; 
E confortare il conte, che le gote 
Sparge di pianto, a pazienzia puote; 
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£ dirgH: Orlando, fa' cbe li raecoodi. i 
Di me utirorazion tae graie a Dio; ! : . v« 
Ké men li racooiuaodó ia mia i iordi* • • ' 
Ma dir noQ puole ligi; e qui finio. •'• • : 
£ voci e suoni d'angeli concordi 
Tosto in aria s'udir che Tal ma uscio; 
La qual disciolta dal corporeo velo 
Fra d<doe indodia sali nel cielo. 

Orlando, ancor che far dovea allegreeza- 

Di si de volo fine, e sapea cerio 
Che Brandimarie alla suprema ahczza 
Salito era, che 1 ciol gli vide aperto} • ' • 
Pur dalla nmana voloniade, av'vezsa 
Coi fragii sensi, male era sofierto 
Ch'un tal, più che fratel, gli fosse lòlco, 
£ non aver di pianto umido il volto. 

XVI 

Sobrin che molto sangue avea perduto, 
Che gli piovea sul fianco e su le gole, 
Riverso già gran pezzo era caduto, 
E aver ne dovea ormai le vene vote. 
Ancor giacca Olivier, né riavuto 
11 piede avea, nè riaver lo puote 
Se non ismosso, e dello star, che tanto 
Gii fece il destrier sopra, mezzo ioiranlo: 
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E se 1 cognato non venia ad aitarlo, 
Si come lacrimoso era e dolente, 
Per se medesmo non potea.ritrarlo) * 
E tanta doglia e tal martk* ne sente. 
Che ritratto che Tebbe, nè a mutarlo 
Nè a fermanriii sopra eca posaenie; 
E n'ha insieme la gamba siìMrdita, ^ 
Che muover non A può se non iLafca^ 

awu 

Della vittoria poco rallegroase . 
Orlando; e troppo gli era acerba e.darO> 
Veder che morto Brandimarte fosse, 
Nè del cognato mollo esser sicuro^ . 
Sobriu, che vivea ^ncpra, ritrovo^, 
Ma poco chiaro avea con molto oscuro , 
Che la sua vita per l'uscito sangue 
Era vicina a rimanere esangue* 

XIX 

Lo fece tor, ohe tuuo era saoguigoo. 

Il coDtc, e medicar discretamealej 
E confortoUo «con parlar benigno^ 
Come se suuo gli fosse parente; 
Cbò dopo il fatto nulla di maligna 
la se tenea, ma tulio era clemente. 
Fece dei morti arme e cavalli torre) 
Del resto a servi lor lasciò disporre». 
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Qai éAh istòria naia, che nOD-feia vere, . 

Federigo Fulgoso ò In dubbio alquanto j 
Gilè con rannata avendo la rivìerà • 
Di Barberla trascorsa in ogni cantO| • 
Capitò qiìiiri, • l'isola si ilera, * 
Montuosa e inegual ritrovò tanto, ' . • j 1 
Qfae non è^cU<^)in tutto il loogoi strano^:.. . / 

Ove un sol piè si pòssa nieltèr piano; • i 

xn 

Mò vérisiaril'ticii cke n^r alpestre < 

Scoglio, sd cavalieri, il fior del inoado, ' 
Potesson far quella batiagiiìa .eqriestrei i «. ' 
Alla quale obiezioo coà rispobdo: :* .! . . I 
Cb'a qatlfteiiipaa'na piazza delle ^destro <«. '.lì 
Che sieno a, questo, avea Io scoglio al fondo j ) 
Ma poi'xdi'an aasao, ^ube :*1 uremnoiQ apeii»^ > I 
JjG cadde ^sopra,^e tutta la cojicrse, ! ; . l 

61 che, o dbiarp fu]gor:délIa Fnigosa; 
Stirpe, o serena, o sempre^ viva 11190;' <. - . !) 
Se mai nli riprendaìtte in quesui'ean^ r- 1.. * V 
£ foK:se ionanti a qt^Uo invitto duce . • f l 
Pèr cui la Voatr^ pàtria or si'ripós»^ ; 1' [ 
Lascia ogni odio e in amor lotta s' induco ^ * 'l 
Vi pricgo che non aieie ai-dirgU.iaido, 
Ch'esser può che «né in qctestq io ai» J>ttgiarda 
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Io. questo tempo,, alzando gli occhi. f4 «We , 
Vide Orlaodo a.>veU io freisi n : ! . / . 
Uu oavilio Ifìggiefy.clie di c^Wq,- r f. 
Facea sein^tfnte' àopra :1! i«<rielUl# : ;/ :I > ! i ' 
Di chi si fosse io qoq voglio òr CQòUre^ *:! ; [\ 
Percli'ho più .d'uoDcàlirote chetai' 90piillt« \ 
VeggjajBftaiaiiprancia, poi cb^' spiato a Ui^QftQ 

I saraciQ^M oheatt^a iteli dapiia;' ^ \ i.:; 

xirr 

Veggiam .dia: h .qaeUa fodela ; Aiml;i^ 
Che vedé il suo concétofò ìp alrlMlaiiojc '! ; /. 
Dico la trayagliaia &adarmaaia4';^ jir *. i/l 
Poi che ritrova' il gidraiMQto icatiò) f-'i /!!/ 
Cb' a ve» i£iilo Raggiar , poobijdà^iuiaatei^; r// ^ 
UddadS il Doinro;e llaitrorstiDoltpagaDo:!'. :!.> 
Po^fib i^ questo ancor, maijkca^ noot U airapsa 
In eh* ella dabfatjptii ioeiter fi^erapiai ! j 

E ripam^do l pyiitk« lét «pcMley ^' :!:. : . 
Che pur t|t>ppo domestiche le, fuco, ^'j , •! 
Tornò a ^mimaania a tiìoMÌdait:ariidéb i:. :: • 
Ruggiero, « 1 suo desliu spietato e darò, . ' 
Indi 8ciogliwdolaligran»dolAf je vela^ U r ' 

II cielycbe coQseaiia.tduio pei^iuro^ . 
Nè faUo.n!anraà WómnMgik>.«»deiitey 
Ingiimoi^cbiaraa^ deb^e è impoieaie^ . ' 
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Ad accusar Melissa si co^v^cse'^ • >[ ; 
E maledir Foraool della grolia ; ' ■ " ; / 
Ch'a lor mendace suasion s'iipmerse ^ . ^ 'I s.7 
Nel mar d'amore, ov> a morir coodcTltA.:: f-: 
Poi con MarHsa ritornò a dolere • ^ 'iiirw A 
Del 8QO frafcel ohe le hs^ h fdd$ nm^: . ^i^^. [i 
Con lei grida e si ^fo^^.q |e domanda i :. -T 
Piangendo, aiate/ e ij^ le rai|pom4iidaÌ4 > : :i 

jxm 

Marfisa si mtringe nelle qsalk, . .. oj'. ,0 
E, quel sol che pub far, le dà confortoji vA. 
Mè crede che Ruggier inai con falle onii lA 
Cb*a lei non deb^a ritornar di corto:* * odi) 
E se non toma pur, spa fede dalle • *ii»^r*ifs k 
Ch'ella non patirà sì grave torto; • • ^ I' 
O che battaglia piglierà coki esso^ * ol li;«il 
O gli farà osservar ciò c ha pron^esso* 

Cosi fa ch'ella oa |>ocò'il daòl raffrena, 3 
Ch'avendo ove sfogarlo è- meno acedap^'*^^ ' ' 
Or ch'abbiam Ttstki BradM^ante in pena ; • > 
Chiamar Ruggier pergÌ4)ro,'empiot e supefrWP^ 
Veggiamo ancor, se mri^iori vita mena 
Il fratel suo che non b» polso o nerly>|«^ :>^^o i 
Osso o midolla che noa santa <ealdò : <<• no.') 
Delle fiamme d'Amor) dicp -Rinaklo:^ ^^^^i '^^^ 



Dico Rinaldo il qaal, come sapete. 
Angelica k belki<ji*inàvà taoto; 
Nè Tavea trailo all' amorosa rete » 
Sì la bekii di lei, eotHe l'incanto. 
Aveano gli altri paladin quiete, 
Essendo ai Mòri b^t^ vigore àfiWitito: 
Tra 1 vincitori era rimaso solo 
Egli capiìifie» 'in- alilorbèb duòlo; ' 



Cento messìa oercàr die .di ki fusM 
Avea ipandatOy e cerconne' egli stesso: 
Al fine a lyialagigi fiiridusse^ 
Cbe nei bieogni isuoi T aiutò s^pbAo; 
A narrar il suo amor scagli conduase • 
Gol viso rosso^ a; ed ciglio dimesso } i 
Iodi lo priegiiiQtKi gl'insegoi do?e., ' 
La desiata ^ng^Jici ri trovo. 



iXXXi 



Gnu^Kianavi^idi ei ^eibq •desò . i 

Va rivotg^ikdo a Malagigi il p^to. • ! 
Sa ch^Mpe» iiosiAà eré noiaso 
D'averla CQntQ volte « più neLleua;.. • 
£t egli st(9SSQ,r,accièi^€ÌiNfr pennato'; 
Fosse di que;iiQ, aveajaisiu fatto e dotto 
Con prieghi 6!ooa:inioaeoe per pib^rlo) 
Nè mai a.vuto flv^a.pgLer .di. fallo: . 
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E tanto più, ch'allor Rinaldo a vreUbe 
Tratto fuor Malagìgi di prigione. 
Pare or spontaneamente lo vorrebbe, 
Che nulla giova, e n'ha minor cagiones * 
Poi priega lui che ricordar si debbe 
Pur quanto ha offeso in questo olur' a ragione]^ 
Che per negargli già, vi mancò poca 
Di non farlo morire scuro loeò« 

Ma quanto a Maiagigi le domande 
Di Rinaldo importune più pareano, 
Tanto che Tamor suo fosse più grande, 
Indizio manifesto gii faceano. 
I priegbi che con lui vani non spande, 
Fan che subito immerge nell'oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, 
£ che. a dargli soccorso s^ apparecchia. 

XXXIV 

Termioe tolse alla risposta, e «pene 
Gli diè che favorevol gU saria, 
£ che gli saprà dir la via che tiene 
Angelica, o sia in Francia o dove sia« 
£ quindi Maiagigi al luogo viene 
Ove i demoni scongiurar solia; 
Ch'era fra monti inaccessibii grotta: 
Apre il libro, e li spirti chiama in frotta • 
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Poi ae sceglie un che de' casi d'amore 
Avea aoiizia, e da lui saper volle, 
Come 8Ìa che Rinaldo eh' avea il core 
Dianzi si duro, or labbia tanto molle; 
E di quelle due fonti ode il tenore, 
Di che l'una dà il fuoco e Tallra il lolle; 
£ ai mal che Tuna fa, nulla aoccorre, 

Se Qoa Talira acqua che cootraria corre. 

zibcn 

Et ode come aveudo già di quella^ 

Che r amor caccia, beuio Rinaldo, * 

Ai lunghi prieghi d'Angelica bella 

Si dimostrò cosi ostinato e saldo; 

E che poi giunto per sua iniqua stella 

A ber neir altra f amoroso .caldo, 

Tornò ad amar, per forza di quelle acque, 

Lei che pur dianzi oltr' il dover gli spiacque» 

xixvn 

Da iniqua stella e liei- desiiti fu giunto 
A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo; 
Perchè Angelica venne quasi a un pumo 
A ber nell'altro di doleeaza privo, 
Che d'ogni amor le lasciò il cor si emuuio, 
Ch'indi ebbe lui più che le serpi a schivo: 
£gli amò lei, e l'amor giunse al segno 
In eh* era già di lei l'odio e lo sdegno. 
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' Del caso strano di Aioaldo a pi^no 

Fa Malagigi dal deraonio inslrutto^ 
Che gli Darrò d'Angelica non meno, 
Ch'a un giovane african si donò in tuuó; 
E come poi lasciato avea il terreno 
Tutto d'Fiuropa, e per Tinsiabil flutto 
Verso India sciolto avea dai liti Ispani 
Su l'audaci galee de' Catalani. 

XXXIX 

Poi che venne il cogin per la risposta, 

Molto gli dissuase Malagigi 

Di più Angelica amar, che 8*era posta 

D'un vilissimo barbaro ai servigi j 

Et ora si da -Francia si discosta, 

Che mal seguir se ne potria i vestigi; 

Ch'era oggimai più là ch*a mezza strada, 

Per andar con Medoro in sua contrada,' 

La partita d*Angelica non molto 
Sarebbe grave all'animoso amante; 
.Nè pur gli avria turbato il sonno, o tcfito 
Il pensier di tornarsene in Levante; 
Ma sentendo ch'avea del sno amor colto 
Un Saracino le primizie innante, 
Tal passione e tal cordoglio sente, 
Che non fu in vita sua mai più dolente. 



8o CANTO 

xu 

JNoQ ha poter d'uoa disposta sola; ' 
Trìema il cor dentro, e trieman fuor le labbia 
Non può la lingua disnodar parola ^ 
La boéca ha amara, e par che losco v'abbia. 
Da Malagigi subito s'invola; 
E come il caccia la gelosa rabbia. 
Dopo gran pianto e gran rammaricarsi. 
Verso Levante fa pensier tornarsi. 

xLn 

Chiede licenzia al figlio di Pipino; 
E trova scusa che 1 destrier Baiardo, 
Che ne mena Gradasso saracioo 
Contra il dover di cavalier gagliardo, 
Lo muove per suo onore a quel cammino. 
Acciò che vieu il Serican bugiardo 
Di mai vantarsi che con spada o lancia 
L'abbia levato a no paladin di Francia. 

XtlII 

Lasciollo andar con sua licenzia, Carlo, 
Ben che ne fu con tmta Francia mesto; 
Ma finalmente non seppe negarlo;^ 
Tanto gli parve il desiderio onesto. 
Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnarlo^ 
Ma lo niega Rinaldo a quello e a questo. 
Lascia Parigi, e se oe va via solo, 
Pien di sospiri e d'amoroso duolo. 
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Sempre ha io memoria, e mai aoa se gli lolle 
Cbe averla mille volte avea potùto, 

E iiiille volle avea oslinato e folle 
Di Si rara beltà fatto rifiato; 
E di tanto piacer ch'aver non volle, 
Sì bello e ai buon tempo era perduto} 
Et ora eleggerebbe un gioroo corto 
Averae solo, e rimaaer poi morto. 

SLV. 

Ha sempre ia mente, e^ai non se ne parie 
Come eéser poote cb'aa povero faote 
Abbia del cor di lei spinto da parie 
Merito e aùior d'ogoi altro primo amaate. 
Con tal pensier che 1 cor gli straccia e pari^, 
fiiaaldo se a^ va verso Levaatej. 
E dritto al Reao e a Basilea ai tiene, 
Fia cbe d'Ardeaaa alla graa s^va vieae« 

. Poi cbe fa dentro a molte miglia aadaio 
11 paladin pel bosco avveotaroso, 
Da ville, da castella alloataaato, 
Ove aspro era più il laogo e periglioso; 
Tulio in uu iraLio vide il ciel turbato . ^ 
Sparito il sol tra ouvoli nascoso^ , 
Et uscir fuor d'una caverna oscura 
Uq straoo mostro ia iemmioil figura. 
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XLTU 

' Miir occhi in capo avea senza palf)ebre; 
Non può serrarli, e non credo che dorm.ì: 
Non men che gli occhi, avea Toreccliie crebre;! 
Avea in loco di crin serpi a gran lorma. 
Fuor delle diaboliche tenebre 
Nel mondo uscì la spavenlevol forma. 
Un fiero e maggior serpe ha |)er la coda, 
Che pel petto si gira e che l'annoda. 

XLVIII 

*'* Quel ch'a Rinaldo in mille e mille imprese 
Più non avvenne mai, quivi gli avviene; 
Che come vede il mostro ch'ali' offese 
Se gli apparecchia, eh' a trovar lo viene. 
Tanta paura, quanta mai non scese 
In altri forse, gli entra nelle vene; 
Ma pur l'usato ardir simula e finge, 
E con trepida man la spada stringe. 

XLIX , 

S'acconcia il mostro in guisa al fiero assalto, 
Che si può dir che sia mastro di guerra: 
Vibra il serpente venenoso in allo, 
E poi contra Rinaldo si disserra; 
Di qua, di là gli vien sopra a gran salto; 
Rinaldo contra lui vaneggia et erra; 
Colpi a drilto e a riverso tira assai, 
Ma non ne tira alcun che fera mai. 
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11 mostro al petto il serpe ora gli appicca. 
Che 4otto Tarme e aio nel cor Tagghiaoda;' 

Ora per la visiera gliele ficca, 

E fa ch'erra pel odilo e per la faocia. . 

Rioaldo dair impresa si dispicca, 

£ quaato può ooo aproni il destrier cacoià: 

Ma la Furia iaferaal già uon par zoppa, 

Che apicca no aako^ e gli è aubiio in groppa 

u 

Vada al traverso, al dritto, ove si voglia, 
Sempre ha con lui la maledetta peate; 
Nè sa raodo trovar che se ne scio^lia, 
Ben che il destrier di calcitrar non reste. 
Trieiria a Rinaldo il cor coiiic una foglia, 
Non cb'altrimente il serpe lo moleate; 
Ma tanto orror ne sente e tanto schivo, 
Che stride e geme, e doolsi ch'egli è vivo. 

UE 

Nel più tristo sentier, uiil peggior calle 
Scorrendo va, nel più intricalo bosco, 
Ove ha più asprezza il balzo, ove la valle 
È più spinosa, ov'è l'aer più fosco, 
Cosi sperando torsi dalle spalle * ' . 
Quel brutto, abominoso, orrido toscof 
E ne saria mal capitato forse, 
Se tosto non giungea chi lo soccorse* 
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Ma lo soccorse a tempo aa cavaliero 
Di bello armato e lucido metallo, 
Che porta uq giogo rotto per cimiero , 
Di rosse fiamme ha ptea k> scudo giallo; 
Cosi trapunto il sup vestire altiero. 
Cosi ia-sopravyesta del cavallo: 
La lancia ha in pugno e la spada al suo loco 
£ la mazza airarcion, che getta foco. 

UT 

Pieoa d'uu foco eterno è quella mazza 
Che senza coDsamarsi ogu'ora avvampa; 

Uè per buon scudo o tempra di corazza 
O per grossezza d'elmo se. ne scampa. 
Dunque si debbe il cavalier far piazza. 
Giri ove vuol Tiuestioguibil lampa; . 
Nò manco bisognava al guerrier nostro, 
Per levarlo di man del crudel mostro,* 

E come cavalier d'animo saldo, 
Ove ha udito il mmor, corre e galoppa, 
Tanto che vede il mostro che Rinaldo 
Gol bratto serpe in mille nodi aggroppa , 
E sentir fagli a un tempo fredj^o e caldo, 
Ghè non ha via di torlosi di groppa. 
Va il cavaliero, e fere il mostro al fianco ^ 
E lo fii traboccar dal lato manco. 
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LVI 

Ma quello è a pena ia-ierra che ai rizsEa^»' '^ 
E il lungo serpe intorno aggira e vibpaé 
Quest'altro più eoa Tasta non T attizza^ 
Ma di farla col foco si delibra/ 
La mazza impugna, e dove il serpe guizza^ * 
Spessi come tempesta i colpi libra ; 
Nè lascia tempo a quel brutto animale 
Chà possa farne on. solo o beae o male^ • 

Lvtl 

E mentre a dietro il caccia o tiene a bada, 
E lo percuote, e vendica mille onte, 
Consiglia il paladiu che se ne vada 
Per quella via che scalca verso il roome; 
Quel s'apfHglia ai consiglio et alia strada} 
E senza dietro mai volger la fronte^ 
Non cessa che di vista se gli tolle, 
Benché molto aspro era a «lir quel colle. 

Lvin 

Il cavalier, poi ch'alia scura buca 
Fece tornare il mostro delF Inferno, 
Ove rode se stesso e si manuca, 
E da iknlle òcichi veriN^al pianto eterno, ^ ^ 
Per essfp di, Rìpaldo guida e duca ^ ^ 
Gli saD'dietro, #aàl giogo superno :^'i< 
Gli fu alle spalle, e si mise con lui 
P^r trarlo iìior cMaoghi oleari e bau ^ 
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Come Rinaldo il T«dfi ritornato, 
Gli disse che gli atea grazia infinitaiy 
E ch'era debitore in ogni lato 
Di porre a benefioio suo la vita* 

Poi lo domanda come sia nomato^ 
Acciò dir sappia chi gli ba dato aita; 

E tra guerrieri })os9a, ^ innanzi a Carlo, 

Deli'alu sn% bontà sempre esaliarlo. 

u 

Rispo$^ il cavalier: non ti rincresca 
Sé 1 nome mio. sdoprìr cioo ti voglio oni} 
Ben tei dirò prima eh' un passo cresca 
L'ombra; che ci sarà pooa'dimoxa* 
Trovaro, andando insieme, un'acqua frescó 
Che col suo mormorio iacea talora 
Pastori e viandanti al chiaro rio 
Venire, e berne ràmorosQ oblio . 

Signor, iqoesteiCiean quelle gelide acque, 
(Quelle ohe spengoti lUmoroso tìildo. 
Di cui bevendo, ad AngeUca nacque 
L'odio ch'ebbe.di t>oi sempre'a Rinaldo. 
E s' ella un tempo a lui prima dispiacque, 
E se iieirodio il .ritrovò ai saldo, 
Non derivò, Signgr, la causa altronde. 
Se non d!aver beato di queste onde. 
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U cavaiierxJie^^Q Uioaldo' viebe^ '. i- i ! 
GoDie si'vbde iimànssi bl cbiaro rivo, ' . 
Caldo per la faiica il destrier» tiene ^ 'i . . 
E dice: il' posar qai aoD fia Domo* 
Non fia (disse Rinaldo) se non bene; . . r 
Ch'oltre cbe prémapU inomzo giorno: ealiM, ! 
M'ha così il brutto mostro travagliato y'.' ' . ? 
Cbe 1 riposar ipi fia commodo.e-graio. 

LMII 

L'uQ e Taluo smontò del^soo cavallo ^ ^ • 
E pascer Io lasdò per la feresu^' • r ^^^ 
£ nel fiorito verde a «rosso e a giallo . ' 
Ambi si trassoD Teliiiò della testa*. . 
Corse Rinaldo al liquido- cristaUo., « , , 
Spinto da caldo e «da sete molesta; : :l ' ; 
E cacciò, a nn sorso del freddo liquore, - 
Dal petto ardente e la séte-e ramore. . 

Quando lo vide l'altro cavaliefò • . . ' 
La bocca sollevar Mradcfoaiinone, . 
£ ritrarne pentito ogni pensiero 
Di qnel desir -eh' ebbe d'amor sì'felle, . - 
Si levò ritto, e con sembiante altieio 
Gli disse qnel cbe dianzi dir non volle: 
Sappi y Rinaldo, il nome mio è Io Sdegno, 
Venuto sol per sctoni di giogo indegno. 
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Cosi dicendo, sabito gli sparve^ 
£ sparve iiiaieme il soo deatrier eoa 
Questo a Rìoaldo uà graa miracol parve^ 
S'aggirò iatorao, e disse: ove è obito!? • 
Stimar non sa se siaa magiche larve ^ 
Che Malagigi ua de'mimstri ani 
Gli abbia mandata a romper la caleua 
Che luogameaie l'ha tenuto io pena; . 

O pur che Dio dall'alta gerarchia. 
Gli abbia per loe&iMl eoa bootade . 
Mandato, come già mandò a Tobia, 
Ua angelo a levar di cecitade'* 
Ma buono o rio demonio, o quel che sia^ 
Che gli ha readau la aaa Ubertadef 
Ringrazia e loda^ e da lui sol conosce ' 
Che aaao lia il cor dall' aniovoBe aogoioe. 

Gli fu nel primier odio ritornata 
Angelica, e gli parve troppo iadegna 
D'esser, non che si lungi seguitata, 
Ma che per lei pur mezza lega vegna. 
Per Baiardo riaver tutta fiata 
Verso India in Serieaaa audar diaegaa. 
Sì perchè Tonor suo lo stringe a farlo, 
Si per averat già palato a Carlo. 
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Gionse il giorno aegoeQie a Basilet^ 

Ove la nuova era venuta innante 

Che 1 coate Orlando aver pugna dovea 

Gootra Gradasso e contra il re Agramante» 

Nè questo per avviso si sapea 

Ch'avesse dato il cavalier d'Anglante; 

Ma di Sicilia io fretta venut'era 

Chi la novella t* apportò per vera. 

LUX 

Rinaldo vuol trovarsi con Orlando 
Alla battagliale se ne vede lunge. 
Di dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli e guide, e corre e sfèrza e punge. 
Passa il Reno 4 Costanza, e in su volando^ 
Traversa l'Alpe, et in Italia giunge. 
Verona a dietro, a dietro Mantua lassa. 
Sul Po si trova, e con gran fretta il passa. . 

Già s*incliinava il sol molto alia sera, 
E già apparta nel ciel la prima stella, . 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Sundo in pensier s'avea da mutar sella, 
O tanto soggiornar, che l'aria nera 
Fuggisse innanzi ali* altra aurora bella, 
Venir si vede im cavaliero innanti 
Cortese nell'aspetto e nei sembianti. 
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Costui, dopo il saluto e con bel modo, 
Gli domandò 8* «(giunto a moglie fo^.' 
Disse Rinaldo: io soq nel giugal nodo^ 
Ma di tal domandar maravigliossè. 
Soggiunse quel; che sia cosi ne godo: 
Poi per chiarir perchè tal detto mosse, 
Disse: io ti priego che tu sia contento 
Ch'io ti dia questa serù ^^Uoggiamenia; 

Che ti farò veder cosa che debbe 

Ben voleniier Teder chi ha moglie a klò. 

Rinaldo, sì perchè posar vorrebbe. 

Ormai di correr tanto affaticata, 

Si perchè di vedere e udire ebbe 

Sempre avventure nn desiderio innato, 

Accettò rofierìr del cavaliero , 

E dietro gli pigliò nuova sentiero* 

Lxxxn 

Un tratto d'arco iuor di strada uscirò, 
E innanzi un gran palazzo ti trovara. 
Onde scudieri in gran frotta veniro 
Con torchi acceri, e fero intorno chiaro* 
Entrò Rinaldo, e vohò gli occhi in giro, 
£ vide loco il qual si vede raro. 
Di gran fabbrica e bella e bene intesa; 
Nè a privata uom oonvenìa tan^ spesa. 
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Di serpentin , di porfido le dure . 
Pietre fan delia porta il rieoo folto. ' • 
Quel che chiude è di broozo, eoo figure 
Che sembrano spirar, muovere il Tolto. 
Sotto UQ arco poi s'entra, ove misture 
Di bel mosaioo ingaonan Tocebb molto. 

Quindi si va ia un quadro, ch'ogni faccia . 
Delle sue logge ha lunga cento braccia. 

ÌXVf 

La sua porta ha per se ciascuna loggia, 
E tra la porla e se ciascuna ha un arco; 
D'ampiezza pari sou, ma varia foggia 
Fe' d'ornamenti il mastro lor non parco* 
Da ciascuno arco s'entra ove si poggia 
Si facil, eh' un somfer vi pub gir carco, ' 
Un ahro arco di su trova ogni scala j 
E s'entra per ogni arco in una sala; 

LXXVI 

Gli archi di sopra escono fuor dei segno 
Tanto che fan coperchio alle gran porte; 
E ciascun due colonne ha per sostegno, 
Altre di bronzo, altrs» di pietrà forte. ^ 

Lungo sarà se tutti vi disegno 

* 

Gli ornati alloggiamenti della corte: 

E, olir* a quel cli'appar, quanti agi sotto 
La cava terra il mastro avea ridotto. 
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L'ahe colonae e i capitelli d'oro^ 
Da che i gemmati palchi éran soflalti, 
I peregrini marmi che vi foto 
Da dotta mano io varie forme scalti , 
Pitture e g^lli, e taot' altro lavoro 
(Bea che la notte agli occhi il più neoceolti), 
Mostran che aoa ba&taro a tanta mole 
Di dao re ioaieme le ricchezze sole. 

LJU vili * 

Sopra gli aliri oruauieuti ricchi e belli^ 
Ch'erano assai nella giocoada stanza, 
Vera una fonte che per più ruscelli 
Spargea frescbissiine acque in abboodaaza» 
Poste le mense avean quivi i donzelli, 
*Gh'era nel mnzo per agitai distanza: 
Vedeva, e parimente veduta era 
Da quattro porte della casa aluera. 

UXIX 

Fatta da mastro diligente e dotto 
La fonte era con molta e sottil opra , 
Di loggia a guisa, o padiglion ch'in otto 
Facce distinto, intorno adombri e cnopra . 
Un ciel d'oro^ che tutto era di sotto 
Colorito di smallo, le sta sopra ; 
Et otto statue soq di marmo bianco , 
Che sostqngoD quel cìei col braccio manco. 
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Nella man deaera il corno d'Amallea 

Sculto avea lor l iogeuioso mastro, 
Oode con grato marmare cadea 
L'acqua di fuore ia vaso d'alabastro^ 
Et a sembianza di gran donna avea 
Ridutto con grande arie ogni pilastro. 
Son d'abito e di faccia diiferenie. 
Ma grazia banoo e beltà tutte ugualmente. 

Fermava il piè ciascun di. questi segni 
Sopra due belle immagini più basse. 
Che con la bocca aperta facean segni 
Che '1 canto e l'armonia lor dilettasse; 
E quell'atto in che son, par che disegni 
Che l'opra e studio lor tutto lodasse • 
LfC belle donne che sugli omeri bauoo, 
Se fosser quei di co'in sembianza stanno. 

I simalacri inferiori in mano 

Avean lunghe ei am[)lissirne scritture^ 
Ove facean con molu laude piano 
I nomi delle più degne figure; 
£ mostravano ancor poco lontano 

I propri loro in note non oscure. 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri 
Le donne ad una ad una, e i cavalieri. 

Tonte n, ? 
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La primjii ifMcrìzfoo'ch^agli occhi occorre^ 
Con laogo OQor Lucrezia Borgia aoma, ^ 
La cai bellezza et oDeslà [)reporre 
Debbe airantiqua la sua patria Roma. 
I duo che voluto han sopra se torre 
Tanto eccellente et onorata soma, 
Moma lo scritto, Antonio Tebaldeo, 
Ercole Strozza, un Lino et uno Orfeo, 

mar 

Non men gioconda statua nè men beltà 
Si vede appresso, e la scrittura dice: 
Ecco la figlia d'Ercote, Isabella, 
Per cui Ferrara si terrà felice 
Via più, perchè in lei nata sarà quella 
Che d'altro ben che prospera e fautrice 
E benigna fortana dar le deve, 
Volgendo gli anni nel suo corso lieve. . 

I.X1XT 

T duo che mostran disiosi affelli 
Che la gloria di lei sempre rìsuone, 
Gian lacobi ugualmente erano detti, 
L^uoo Calandra e altro Bardelone. 
Nel terzo e quarto*Ioco ove per stretti 
Rivi Tacqna esce fuor del padiglione , 
Due donne son, che patria, stirpe, onore 
Hanno di par, di par beltà e valore. 
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UOQCfl 

Klisabetta r lina, e Leonora 
Nominala er^ T altra; « fia, per quanto 
Narrava il marmo scullo, d'esse aucora 
Si gloriosa la terra di Manto, 
Cbe di Vergilio, che tanto l'onora, 
Più che di queste, non si daxà vanto* 
Avea la prima a piè del sacro lembo 

Jacopo Sadoleto e Pietro Bembo. 

UExxvn 

Uno elegante Castiglione, e uu cullo 
Muzio Areiio, dell'altra erail sostegni. 
Di questi nomi era il bel marmo sculto. 
Ignoti allora, or si famosi e degni. 
Veggon [)oi quella a cui dal cielo indulto 
Tanta virtù sarà quanta ne regni^ . 
O mai regnata in alcun tèmpo sia, 
Versata da fortuna or buona or ria. 

UtZTIB 

Lo scritto d'oro esser costei dichiara 
Lucrezia Benti voglia: e fra le lode 
Pone di lei, che 1 duca di Ferrara 
D'esserle padre si rallegra e gode. 
Di costei canta cou soave e chiara 
Voce un Camil che 1 Reno e FeLsina ode 
Con tanta attenzfon, tanto stupore,. 
Con quanta Anfriso udì già il suo pastore 
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xxxxnc 

« 

Et un per cui la terra, ove T Isauro 
Le sae dolci acque iosala ìa maggior vase. 
Nominata sarà dall' Indo al Mauro, 
£ dall' aaslrine all'iperboree case. 

Via più che per pesare il romano auro, 
Di che perpetuo nome le rimase; 

Guido Postumo, a cui doppia corona 

Pallade quiacii-e quiodi Febo dooa. 

se 

L'altra che segue io ordine, è Diana. 
Non guardar (dice il marmo scritto) ch'ella 
Sia altiera in vista, chè nel core umana 
Non sarà però men chMn viso bella. 
II dotto Celio Calcagnin lontana 
Farà la gloria e 1 bel nome di quella 
Nel regno di Monese, in quel di In ha, 
In India e Spagna ndir con chiara tuba: 

Et un Marco Cavallo, che tal fonte 
Farà di poesia nascer d'Ancona, 
Qual fe' il cavallo alato uscir del monte. 
Non so se di Parnasso o d'Elicona. 
Beatrice appresso a questo alza la fronte, 
Di cui lo scrìtto suo così ragiona : - 
Beatrice bea, vivendo, il suo consorte, 
E io lascia infelice alla saa morte; 
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Fia trionranie, e aenza lei, captiva. *• . ./i 

Uo signor di.CiQrfìggio idi costei 

Con alto siH p^r eh4»-QaoUBdo8tìritfa| f 

£ TimoUP^ l'9iì0r ds' Bendedei;.' 

Ambi faK:a» tra l'uAaré* L'alirto riva 

Fermare al auoo de* lorlsoa vi pleiiri . r. i 

Il fiame aodar. gli aii(iqn) eieitrf* !: >: i ! 

^ 7?i:a 4]ue&kK ÌQCO ^ qui^l dìelU cdoboa: . i 
Che fu scnlpiiajn Borgia, conft*è^eaQ9l 
Formata ìa alabastro una graQ dooo^ v 
Era di taotò e ai aobiiniQ aspetto, i y 

Che sotto puro velo,. io jaera givioa, !•> i" 
Sansa. òro e.g^mln^, ia un yesttre aebielté,; i'. 
Tra le più adorne non parea inen bella ' • 
Che sin tra 1! alMti ia Cipl'igna: mìh . . < , 

xciy 

Non si pp^ia.) ibcai.co,ùte.iiiplaDdo fisa, * 
Conoscer se più grazia o più behade, '1 ' • 
O maggior niae^ji, Ib^^^: ael vi^o, ' ' • <: 
O più ìnài^O: jà'inge^nOi'O d'onastade* . . • 
Chi vorrà ^i.QP^tei (dioea l:ii)<?i$o ' ' :\ 
MariDo):parlarv q4^oto parlar a'ii?cade, ' 
Ben lorrà impresa più d'o^'alira-Uegua^. ^ìÌ. 
* Ma non però^.jsh^a iiù mai- m ne veglia* ni' 
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Dolce quantanqoe e piiHi di grazia Uaio 
Fosse il suo bello 6 bèli forimto segno, * • ' ' 
Parca sdegaarsi che eoa umìl caoto , ^ . i 
Ardisse lei lòdM*'sl roteo ingegno, - ■ ^ 
Com'era quel die sol, seoz* altri a canto 
(Non so perchè), le Al fatM» ftosiegMV ' ' " 
Di tutto 1 resto erano i nomi sculli; ' 
Sol questi «duo Tairtìefioe àvea oceohi.' ' ' > 

XCVl 

Fanno le statue in mezzo un luogo tondo, 
Che 'i pavimento asciutto ha di corallo,"- 
Di freddo soavissimo giocondo, ' ' ' ' 
Che rendea il poro e liquido cristdlo; ' i i 1 

• # 

Che di fuor cade in un canal fecondo, " * ' 
Che.'Kprato v«rde, azzurro, bianco e giallo 
Rigando, scorre per vari rusceih', . ' ' ' 
Grato alle morbide erbe -e agli «rbuscelli. ^' 

xcvu 

Col cortese oste ragionando stava 
Il paladino a mensa; e spesso spesso, ^ 
Senza più differir, gli ricordava ' ' 

Che gli attenesse quanto avea promesso: 
E ad or ad or mirandolo, osservava 
Gb'avea di grande aflannò il ooré' oppresso; - 
Chè non può star momento che non abbia 
Uq coceoie sospiro in su le- labbia. 
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Spesso la voce dal disio cacciau 
Viene a Rinaldo aio presso alla bocca 
Per domandarlo^ e quivi, rafifreoala 
Da cortese modestia, fuor non scocca. 
Ora essendo la cena terminata, 
£cGo un donzello a chi T ufficio tocca , 
Poo su la mensa un bel nappo d*or fino; 
Di fuor di gemine,. e dentro pien di vino. 

Il signor della casa allora alquanto 
Sorridendola Rinaldo levò il viso; . 
Ma chi ben lo notava, più di pianto 
Parea ch'avesse voglia che di riso» 
Dis5c: ora a quel che mi ricordi tanto, 
Che tempo sia di sodisfar m*à avviso; 
Mostrarli un paragon ch'esser d<;' grato 

Di vedere a ciascun c'ba moglie a lato. 

o • 

Ciascun marito, a mio giudizio, deve 
Sempre spiar se la ^a donna* Tama; 
Saper s' onore o biasmo ne riceve. 
Se per lei bestia o se pur uom si chiama. 

L' incarco delle corna è lo pià lieve 

Ch'ai mondo sia, ae ben Tuom tanto infamar 

Lo vede quasi tutta l'altra gente, 

E chi l'ha io capo inai non se lo sente. 
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Se tu sai che fedel la moglie sia , 
Hai di piiìi amklft e d'onorar ragione 
Clic QOQ ba quel che la coaosce ria, 

0 quel che ne au ia dabbio e in pasafone. 
Di molte n'hanno a torlo gelosia ' 

1 lor mariti, ciiè aon casce e baone: 
Molti di molte anco sicuri stanno 
Che iCOD le coma ia capo w ne vaoao, 

CH 

Se vuoi saper se la tua sia pudica 
(Come io credo che «redi, e creder dei; 
Ch'altri mente far credere è fatica, • 
Se chiaro già per prova ooo ne sei ) 
Tu per te stesso, senza ch'altri il dica, 
Te n'avvedrai^ a* in questo vaso bei; 
Che per altra cagion non è qui messo 
Che per moararii quanto io i ho promesso 

GUI 

Se bei con questo, vedrai grande eilelto 
Chè se porti il cimieir di Cornovaglia, 

Il viu ti spargerai lutto sul pello, 
Nè gocciola sarà ch'in bocca saglia: 
Ma sMiai moglie fedel tu berrai netto. 
Or di veder tua aorte ti travaglia. 
Cosi dicendo, per mirar lien gli ocelli, 
Ch'in seoo «U vin Rinaldo si trabocchi. 
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Quasi Biaaldo di cercar suaso 
Quel ohe pòi ritrovir oon voMa forse, 
Messa la mano innaozi, e preso il vaso. 
Fu presso di volere ló' prova porse: 
Poi, quanto fosse perigliosp il caso 
A porvi i labri, col pensier discorse. 
Ma lasciate, Signor, ch'io mi ri[>ose, 
Poi dirò quel che 1 paladia rispose» 



■ 

ORLANDO FURIOSO 
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« 

ARGOMENTO 

Dal cavaliero intende il paladino 
La gran follia eh* ogni suo ben ^i ha tolto* 
Altra novella poscia ode in cammino 
Quando per barca inver Bavenna è volto • 
Giunge poi Jinalmente ove' ti cugino 
Della gran pugna poco lieto è sciolto* 
Fa cristiano Sobria > sano Oliviero 
\ Il vecchio che Cristian fece Ruggiero* 

0 esecrabile Avarizia, o ingorda 
Fame d'avere, io noa mi inara viglio 
Ch'ad alma vile e d'altre macchie lorda,* 
Sì iacilmeute dar possi di piglio} 
Ma che meni legato m una corda, 
£ che tu impiaghi dei medesmo artiglio 
Alcon, che per altezza era d^ingegno,, 
Se le sciiivar poieai d'ogni ooor degoo* 
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Alcm la terra e 1 mare e 1 del miiuni| 

E render sa tutte le cause a pieno 
D'ogoi opra, d'ogni efletto di Natora, / 
£ poggia si ch'a Dio riguarda in seno; 
1^ iioQ'pnb aver piji ièrma e maggior cara. 

Morso dal tuo moriifero veleno, 
Ch'uoir tesoro: e qaeàto sol gli preme, 
£ poovi ogni salute, ogni sua speme. 

m 

Rompe eserdci alcooo, e nelle porte 

Si vede eoirar di bellicose lerre, 
Et esser primo a porre il petto Ione, 
Ultimo a trarre, in perigliose guerre} 
£ nob può riparar che sino à morte 

Tu liti tuo cieco carcere noi serre. ' * 

Aluri d'altre arti e d-altri stadi industri, 
Oscuri fai, clie^ sariau chiari e iUusiri. 

IT ' 

Che d'alenae dirò belle e gran dotine. 

Gli' a bellezza, a virtii di fidi amanti, 

A tenga serviià, pià che colonne, 

Io veggo dure, immobili e costanti? 

Veggo venir poi L' avarìzia e ponne 

Far sì che par che subito le incanti: 

In un di, senza atìior (obi & che 1 creda?) 

Aon vecchio, a un bruno, a un mostro le dàin preda • 
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'% 

Nm è senza oagiop ^'io iiie!«9)do^lMir>' ' 

Intendami chi può, che m'ioiendlioé : * . i . 
Nè pefò .di propg^iio mi tQglio^.> , ; i i • : 
Né la materia del ?ilik> damò obliò; * • ■ 
Ma oQo.più a qwlobQ dQUo, .adat(air ^/qqUo^ 
Gh*a qoel ch'iOìV^ho da dire, il parlu^tOUOwl ' 
Or toroiamo a contar, del paladiao . •>] l'.r.-ì iu^ 

Gli' ad assaggiar» il fiso faMàoQÙ.. ^ > 1. 1 > [ I' 

fi 

Io vi dicea cb'alqu^pto p^D9ari¥ollf(^ :'< :I 
Prima eh* ai labbri il vaso s' appressasse é..> .* 
Pensò y e poi dis9&: be^ Wi^bb^ |pUe < ns^ w ì i 
Chi quel che non Vòrria trovar, Qerca.<^«f;!!:| f 
Mia donna è. doaqfii^fst .ogni 4mnà:ò:i0pUQsi .1 
liasciam star mia. credeo^ cooMf Mite & ! t uT 
Sin qui pa'lia il. creder io gioya(p^ e<;gi<>ya^ * ' 
Che posa' io iqc|glior{ir pjer jarne prtHra?: 

Potria poco giovarl e i^Mòji^ej* tmij^r ' 
Ghè 1 tentar qualche, volta * Iddio, dlsdégofe^ ' ' '* 
]\on so s in qu^to io.mi.jsia ,saggù> q jyiQlto^ / 
Ma non vo' piti saper che mi .convegoa* . . .] 

Or questo viii dinanzi mi sia loUo; / i-; , / 
Sete non o' ho, uè \a\ che me de vegna^ i i ' 
Gilè tal ccriez^sa ha Dio più proibita. . I 
pb'al primo pa4re Tarbor ^qlU yjita^ 



Digitized by Google 



QUARANTESIMOTERZO loS 

Gbè come- Adam, poi che gustò del pomo 
Che Dio con propria bocca grinierdisse^ 
Dalli kliziik al piaoio feóe nn tomo, 
Oode in miseria poi sempre s'aOlisse; 
Cosi, se della moglie saa ruol T aomo 
Tutto saper quanto ella fece e disse, 
Cade deirallegrezse io pianti e in guai. 
Onde non può più rilevarsi mai. ^' 

n 

Cosi dicendo il buon Rioaldo, e in tanto 

Respingendo da se T odialo yase, 
Vide abbondare un gran rivo- di pianto 
D^ìgli occhi del signor di quelle case, 
Che disse, poi che raccheiosst alquanto: 
Sia maledetto chi mi persuase 
Ch*io facesse la prova, oimè! di sorte, 
Che mi levò la dolce mìa consone. 

Perchè non ti conobbi 'già dieci anni, 

Sì che io mi fossi consigliato teco, 

Prima che cominciassero gli affanni, 

E 1 lungo pianto onde io sod quasi cieco? 

Ma vo* levarti dalla scena i panni. 

Che 1 mio mal vegghi, e te ne dogli meco; 

E ti dirò il principio é l'argtimento 

Del mio non comparabile torme mo. 
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«I 

Qua sa lasciaci lua citià-vidiiap . . 
A cui 6 intorno on chiaro fiuipe laeo. 
Che poi si steod.e, e ìq questo declina^ 
£ rorigine sua vien di^Beoaco. 
Fu fatta la città, quando a ruioa 
Le mura andar deirAgenoreo draoo. 
Quivi nacqu ip di stirpe assai gentik. 
Ma in pover tetto, e in facnltade umile* 

Se Fortuna di ine non ebbe cura 
Si che mi desse al nascer mio riochezsa, , 
Al difetto di lei supplì natura, - 
Che sopra ogni mio ngtial mi diè bellezsa* 

Donne e donzelle già di mia (igura 
Arder più d'ana vidi in giovinezza; 
Ch'io ci seppi accoppiar cortesi modi, 
Ben che stia mal che Tuom se stesso lodi* 

MII 

Nella nontra ciitade era un uom saggio, 
Di tutte Farti oltre ogni creder dotto, 
Che, quando chiuse gli occhi al febeq raggio, 
Conuva gli anni suoi cento e vent^otto. 
Visse tutta sua età solo e selvaggio, 
Se non Festrema ; cbè d*amor condotto^ 
Con premio ottenne una matrona bella, 
E n ebbe di nascosto una cittcUa. 
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E per vietar che simtl la figlinola 

Alla maire doo sia, che per mercede 

VeDdè toa "castità, che i^alea sola 

Più che quaato oro al mmdo si possiede^ 

Faor del commercio popolar la iovola, 

£t ove più sol Ingo il luogo vede, 

Questo ampio e bel palagio e ricco tanto 

Fece fare a' demoni per iocaoio, 
♦ «r 
A vecchie domie e caste fè* ntitrire 

La figlia qui, ch'ia gr^u beltà poi veime^ 

Né che potesse akr'uom veder, uè udire 

Pur ragionarne iu quella età, sosteuae. 

E perch'avesse esempio da seguire, 

Ogni pudica dooua che mai tenne 

CoDtra illicìto amor chiuse le sbarre^ 

Ci fe' d'inuglio o di color ritrarre: 

Non quelle sol che di virtude àrniche 
Hanno si il mondo all'età prisca adorno, 
Di quat la fama per risiorie antiche 
Non è per veder mai T ulumo giorno^ 
Ma nel futuro ancora altre pudiche 
Che faran bella Italia d'ogn intomo, 
Ci ritrarre io lor fattezze come, 
Come otto che ne «vedi a questa fonte. 
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xvn 

Poi che la figlia al veecbio par matura 

Si che ne possa Tuoni cogliere i fruiti, 

0 fosse mia disgrazia o mia avventura ^ 
Eletto fui degno di lei fra tutti, 

1 lati campi, oltre alle belle mura, 
Non meno i pescarecci che gli asciutti, 
Che ci soà d*ogQ*iatorno a venti miglia. 
Mi consegnò per dote della figlia. 

xvin 

Ella era bella e costumata taoto, 

Che più desiderar non si potea. 
Di bei trapomi e di ricami, quanto- 
Mai ne sapesse Pallade, sapea. 
Vedila andare, «odine il suono e 1 canto, 

Celeste e non mortai cosa parea^ 

E in modo all'arti liberali attese. 

Che, quauto il padre, o poco men n inlese. 

XIX 

Con grande ingegno, e non minor bellezza 

(Che fatta Tavria araabil fin ai sassi) 
Era giunto un amore, una dolcezza. 
Che par ch'a rimeaibrarne il cor mi passi. 
Non avea più piacer uè più vaghezza. 
Che d'esser meco ov'io mi stessi o andassi. 
Senza aver lite mai stemmo gran pezzo: 
L'avemmo poi, per colpa mia, da sezzo. 
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XX 

Morto il suocero mio dopo cinque aaoi 
CVìo sottoposi il collo al giugal nodo, 
NoQ Siero mollo a cominciar gli aifanni 
Ch'io seoto aocort, e ti dtrb ih che modo 
Mentre mi richiudea tulio coi vanni 
L'amor di questa mia che à ti lodo^ 
Una femmina nobil del paese, 
Qoaoto accender ai poò, dime a'aooeae* 

Ella sapea d'incanii e di malie 
Quel che saper ne possa alcnna magas 
Rendea la notte chiara, oscuro il die, 
Fernoava il sol, facea la terra vaga. 
Non polca trar però le voglie mie^ ' ; 
Che le sanassin 1- amorosa piaga « . 
Coi rimedio che dar non le potria 
Senza alta inginria della donna mia. • - 

Non perchè fosse assai gentile e bella, 

Né perchè sapess'io che si me amassi^' 

Ne per gran don, nè per promesse ch'ella 

Mi fèsse molte, e di cootinno instassi, 

Ouener potè mai cb*una iìammellai," 

Per darla a lei, dei primo amor levéssv^ 

Clì'a dietro ne traea tutte mie voglie 

Il eonoscermi fida la mia moi^« ' 
ibM. yj, a 
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La speme, la credenza, la certezza 
Che della fede di rota moglie avea, 
M'avria fatto sprezzar quanta bellezza 
Avesse mai la giovane Ledea, 
O qTianto oOTerto m^ii senno e ricchezza 
Fa al graa pastor della montagna Idèa. 
Mei le repulse mie non valean tamo 

Che potesson levarmela dft canto • 

xm 

Un dì che mi trovò fuor del palagio 
La maga, che nomata era Melissa, 
E mi potè parlare a suo grande agio. 
Modo trovò da por mia pace iq rissa , 
E con Io spron di gelosia malvagio 
Cacciar del cor la fe che v'era, fìssa.. 
Comincia a commendar la mtenzion mia 
Ch'io sia fedele a chi fedel mi sia. 

aocr 

Ma che ti sia fedel tu non puoi dire, 
Prima che di sna* fe pnmi non vedi . 
S'ella non falle, e che potria fallirei 
Che sia fedel, che sia pudica credi. 
Ma se mai senza te non la lasci ire, 
Se mai vedere dltr'nom non le concedi. 
Onde bai questa baldanza, che tu dica 
E mi vogli affermar cbe sia pudica? 
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Scostati un poco, scostati da casa; 

Fa' che le ciuadi odano e i villaggi 
Che tu sia andato e ch'ella sia rimasa; 
Agli amami da' commodo e ai messaggi. 
S'a prieghi, a doDÌ non fia persuasa 
Di fare al letio mariiale oltraggi, 

che, facendol». creda ohe si cele, 
Allora dir poirai che sia fedele^ 

xxvn 

Con tal parole e simili non cessa 

L'iocantairice, lin che mi dispone 
Che della donna mia le fede espressa 
Veder voglia e provare a paragone. 
Ora pogoiamo (le soggiungo) ch'essa 
Sia qual non posso averne opinione: 
Come potrò di lei pòi farmi certo 
Che sili di punizion degna o di merlo? 

xxviu 

Disse Melissa: io ti darò un vasello 
Fatto da ber, di virlu^rara e strana,* . 
Qual già, per fare accòrto il suo fratèllo 
Del fallo di Ginevra, fe' Morgana. 
Chi la moglie ha pudica b^e coìx quello: 
Ma non vi può già ber chi l'ha puttana} 
Chè 1 vio, quando lo crede, in boccar pdrre 
Tutto si sparge, e fuor nel peno scorre. 
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Prima che parti ne farai la prova, 
E per Io creder mio ta berrai oeito. 
Chè credo eh' ancor netta si ritroya 
La moglie tua; pur ne vedrai Teffeito. 
Ma s'al ritorno esperienza nuova - 
Poi ne farai, non l'assicuro il petto; 
Chè se tu non Io imnrolii, é netto bei. 
D'ogni marito il più felice sei. 

L'offèrta accetto: il vaso ella mi dona: 

^e fo la prova ) e mi succede a punto. 

Che, com'era il disio, pudica e buona 

La cara moglie mia trovo a quel punto. ' 

Dice Melissa: un poco l'abbandona; 

Per un mese o per duo stanne disgiunto; 

Poi torna; poi di nuovo il vaso toUi; * 

Prova se bevi o jjur se 1 peno imncioUi. 

xxn 

A me duro parca pur di partire; 
Non perchè di sua fe si jdubitassi^ - 
Come ch'io non potea duo dì patire, 

un'ora pur, che senza me restassi. 
Disse Melissa: io ti farò venire 
A conoscere il ver con altri passi. 
Yo' ohe muti il parlare e i vestiaiienti| • 
£ sotto viso altrui te le appresemi. 
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Signor, qui presso una dtti difinide 
Il Po ira mioacciose e fiere corca; 
La coi iuridizioQ di qai si stende 
Fio dove il mar fugge dal lito e torna. 
Cede d'aotiqnità , ma ben contende 
Con le vicine in esser ricca e adorna • 
Le reliquie troiane la fondaro, 
Che dal flagello d*AttiIa camparo, 

XS3DB 

Astringe e lenta a questa terra il morso 

Un cavalier gioveoe, ricco e bello, . 

Che dietro un giorno a un suo falcone iscorso. 

Essendo capitato entro il mio ostello, 

Vide la donna, e sì nel primo occorso 

Gli piacque, che nel cor portò il suggello^ 

Nè cessò molle pratiche far poi. 

Per inchinarla ai desideri suoi. 

SX3UT 

Ella gli fece dar tante repulse, 

Che più tentarla al fine egli non volse} 
Ma la beltà di lei ch'Amor vi scnise, 
Di memoria però non se gli tolse. 
Tanto Melissa allnsingommi e mnlse, 
Cb'a tor la forma di colui mi volse; 
£ mi mutò (9% so ben dirti come) 
Di faccia^ di parlar, d'occhi e di chiome. 



Digitized by Google 



ii4 CANTO 

Già con mia moglie avendo simulato 
D* esser partito e gitooe ia Levante, 
Nel giovene amator cosi mutato 
L* andar, la voce, T abito e 1 sembiante. 
Me oe ritorno, et ho Melissa a Iato, 
Che s'era trasformata e parea un fante^ 
E le più ricche gemme avea con lei 
Che mai mandassio gì Iodi o gli Eritrei . 

XZXft 

Io che l'uso sapea del mio palagio, 

Entro sicuro, e vien Melissa meco^ 

E madonna ritrovo a si grande agio, 

Che non ha nè scudier uè donna seco. 

I miei prieghi le espongo, indi il malvagi 

Stimolo innanzi del mal far le arreco: 

I rubini, i diamami e gli smeraldi. 

Che mosso arebbou tutti i cor più saldi, 

nxvn 

E le dico che poco è questo dono 
Verso quel che sperar da me dovea. 
Bella commodità poi le ragiono 
Che, non v'essendo il suo marito, avea; 
E le ricordo che gran tempo sono 
Stato suo amante, com'eila sapea, 
E che l'amar mio lei con tanta fede 
Degno era avere al fin qualche mercede. 
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xxifm 

Turbossi nel priocipio ella noa poco, 
Di venne rossa; d «scolur non volle; 

Ma il veder fiaiiinieggiar poi, come fuoco, 
Le belle gemme, il duro cor fe' molle: 
E con parlar rispose breve e fioco, 
Quel cbe la viu a rimembrar mi toUe; 
Che mi compiacerla, quando credesse 
Cb'alira persona mai noi risapesse. 

Fu tal risposta un venenato telo 
Di che me ne semi' Talma trafissa: 
Per Tossa andommi e per le vene un gelo^ 
JNelle fauci restò la voce fissa. 
Levando allora del suo incanto il velo, 
Nella mia forma mi tornò Melissa • 
Pensa di che color dovesse farsi, 
Cb'ia tanto error da me vide trovarsi. 

Divenimmo ambi di color di morte, • 
Muti ambi, ambi i^stiam con gli occhi bassi. 
Potei la lingua a pena aver si forte,. 
£ tanta voce a pena ch'io gridassi: 
Me tradiresti dunque ta, consorte, 
Quando tu avessi chi 1 mio ouor comprassi ? 
Altra risposta darmi ella non paote 
Che di rigar di lacrime le gote. 



> 
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Bea la vergogna è assai, ma più lo sdegno 
Ch'ella ha, da me veder farai qaella OQta; 
£ multiplica sì senza ritegno, 
Ch'ia ira al fine e ia crudele odio moata. 
Da me fuggirsi tosto fii disegno; 
£ Deirora che 1 sol del carro, smonta ^ 
Al fiume corte, e in una sua barchetta 
Si fa calar tutta la notte in fretta ^ 

E la mattina s appreseala avante 
Al cavalier che Tavea. un tempo amau. 
Sotto il cui viso, scilo il cui sembiante 
Fu conlra Tonor mio da me tentata. 
A lui che n*era stato et era amante, 
Creder si può che fu la giunta grata. 
Quindi ella mi fe' dir ch'io non sperassi 
Cbt mai più fosse mia, nè più m'amassi. 

Ah lasso! da quel di con lui dimora 
In gran piacere e. di me prende giuoco; 
Et io del mal che procacciammi allora, 
Ancor languisco e non ritrovo loco. 
Cresce il mal sempre, e giusto è eh* io ne muora -, 
E resta ornai da consumarci poco. 
Ben credo che 'I primo anno sarei morto. 
Se uou mi dav^ aiuto un sol conforto. 
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11 cooforto.ch'io preodo, è che di qaaaii 
Per dieci anni mai far ]m>uo al mio tetto, 
(Ch'a tutti questo vaso ho messo innaDti). 
Non ne trovo: im cho noa s'immolli il petto. 
Aver Del caso mio compagni taati. 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto^/ 
Tu tra infiniti sol sei stato saggio^ 
Che far negaati il periglioso saggio. - 

Il mio voler cercare oltre alla meta 
Che della donna sna cercar si deve. 

Fa che mal più trovare ora quieta 
Noa può la vita mia , sia lunga o brev^; 
Di ciò Melissa fu a principio lieta} 
Ma cessò tosto la sna gioia lieve^ 
Ch' essendo causa del mio mal stata ella. 
Io l'odiai che non potea vedella. 

XLVI 

Ella d' esser odiata impaziente 
Da me che dicea amar più che sna vita, ' 
Ove donna restarne immantinente 
Creduto avea, che l'altra ne fosse ita; 
Per non aver sua doglia si presente , 
Non tardò molto a far di qui partita; * 
£ in modo abbandonò questo paese, 
Che dopo mai per me non se n'intese. 
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Cosi narrava il mesto cavaliero: 
£ qaaodo fine alla saa islorìa pose^ 
Rinaldo alquanto ste' sopra pensiero, . 
Da pietà vinto, e poi cosi rispose: 
Mal consiglio ti diè Melissa in vero, 
Che d* attizzar le vespe li propose; 
E tu fusti a cercar poco avveduto 
Qael che tu avresti non trovar voluto. 

Se d'avarizia la tua donna vinta 
A voler fede romperti fu indutta , 
Non t'ammirar^ nè prima ella, nò quinta 
Fa delle donne prese in si gran latta; 
£ mente via piìi salda ancora è spinta 
Per minor prezzo a far cosa pi& bratta. 
Quanti uomini odi tu, che già per oro 
Haa traditi padroni e amici loro? 

un 

Non dovevi assalir con si fiere armi, 
Se bramavi veder farle difesa. ' 
Non sai tu, contra Toro, che nè i marmi, 
Nè 1 darissimo acciar sta alla contesa? 
Che più fallasti tu a tentarla parmi, 
Di lei che cosi tosto restò presa. 
Se te alueitanto avesse ella' tentato, 
Non so se tu più saldo fossi stato. 
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Qui Rinaldo fe' fioe, e della mensa ' 

Levosn a Qo lempo, e doniaodò dormire; 

Chè riposare uq poco, e poi £ti pensa 

lonaozi al di d' un'ora o dae partirà. 

Ha poco tempo, e 1 poco c'ha dispensa 

Caa gran misura, e in vao noi lascia gire* 

Il signor di là dentro, a suo piacere, 

Disse che si potea porre a giacere) 

u 

Ch'apparecchiata era la stanza e 1 letto 
Ma che se volea far per suo consigliò, 
Tutta notte dormir potria a diletto, 
£ dormendo avanzarsi qualche miglio» 

Acconciar ti farò (disse) un legnetto 
Con che volando, e senz'alena perìglio, 

Tutta notte dormeodo vo'che vada, 

£ una giornata avanzi della strada. 

tu 

La proferta a Rinaldo accettar piacque 
E molto ringraziò Toste cortese: 
Poi senza indugio là, dove ueir acque 
Da' naviganti era aspettato, scese. 
Quivi a grande agio riposato giacque 
Mentre il Corso del fiume il legno prese, 
Che, da sei remi spialo, lieve e snello 

Pel fiume andò a>me per Taria augelb. 
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Cosi tosto come ebbe il capo chino. 
Il cavalier di Francia addormentosae} 
Imposto avendo già , come vicino 
Giangea a Ferrara, che svegliato. fosse. 
Resti» Melara nel lito mancino, 
Nel lito destro Sermide restosse: 
Figarolo e Stellata il legno passa, 

Ove le corna il Po iracondo abbassa. 

uv 

Delle due corna il noccbier prese il destro, 
£ lasciò andar verso Vinegia il manco: 
Passò il Bondeno; e già il color filestro 
Si vedea in Oriente venir mancoj 
Cbè, volando di fior tutto il canestro, 
L'Aurora vi &cea vermiglio e bianco; . 
Quando, lontan scoprendo di Tealdo 
Ambe le rocche, il capo alzò Rinaldo. 

O cillà bene avventurosa (disse), 
Di cui già Malagigi, il. mio cugino. 
Contemplando le stelle érranti e fisse, 
E constringiendo alcun spirto indovino, 
Nei secoli fiitnrì mi predisse 
(Già ch'io facea con lui questo cammino) 
Gb* ancor la gloria tua salirà tanto , 
Ch'avrai di tutta Italia il pregio e 1 vanto. 
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' Coà dicendo, e par mtuvia io fretta, 

Su quel battei che parca aver le penne. 
Scorrendo il re de' iiami , airisoletta 
Ch'alia cittade è più propinqua, venne: 
£ ben che fosse allora erma e negletu. 
Par s'allegrb di rivederla, e fenne 

li ' ' 

r^oa poca festa; chè sapea q«aDto ella, 
Volgendo gli anni, earia ornata e bella. 

Altra fiata che fe' questa via. 
Udì da Malagigi, il qual seco era, 
Che settecento volte che si sia 
Girata col monton la qaarta afera. 
Questa la più gioconda isola fia 
Di quante cinga mar, stagno o riviera. 
Si che, veduta lei, non sarà ch'oda 
Dar più alla patria di Nansioaa loda. 

Lyra 

Udì che di bei tetti posta innante 
Sarebbe à quella a a Tiberio cara; 
Che cederian TEsperide alle piante 
Ch'avria il bel loco, d'ogni sene' rara; 
Che tante spezie d'animali, quante 
Vi Ben, nè in^mandra Circe ebbe nò io bara 
Che v'avria con le Grazie e con Cupido 
Venere stanza, e non piàin GiprooinGnrdÀ; 
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E che sarebbjS tal per 6tu4io e cura 
Di chi al sapere ei al potere utifta ' I . ; 
La voglia avendo^ d'argioi e di ipara: - . • 
Avria si ancor la saa crttà maaita; ' / ' ' 
Cbe con ira tutto il mondo star sicura 
Potria^ senza chiamar di fuori ^taj 
E che d'Ercol figliupl, d'Ergol sarebbe 
Padre il rigOor ohe qu^sio e q^^l far 4®bbe, 

Così venia Rinaldo ii cordando ; 
Quel che già il soo cugin detto gli Wa^! 
Delle future cose divinando; , . . . . ' 
Che spesso oopferir seco solea. ; . . : . . . 
£ tuttavìa rumi! città mirando» : * . : i j : 
Come esser può ch'anoor (secò dic^a) . ; 
Debban cosi fiorir queste paludi . ' / , ' 
Di tutti i Ubei^li e degni studi . ' 

va 

E crescer abbia di si j)iccòl borgo ' / 
Ampia dttade e. di sì gran bell^^? 
E ciò ch'intorno è tulio stagno e gorgò, > . ' 
Sien lieti e pieni ciompi di riccb<z2a2 ... 
Città, sia ora a ri ve ri re, assorgo \: , 

L'amor; la -cortesia, la gentilezifta:/ .. 
De' tuoi signori, e gli onorati pregi . 

D^/cavali^^ dei dttadiiii egnegi. - 
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L'ineflPabil bontà del Redentore , 
De' laoi principi il senno e k giuàiizia,' 
Sempce eoo pace, sempre con amore 
Ti lebgd in abbondanza et in letizia; 
E ti difenda contra ogni furore 
De' tnoi nimiei, e icaopra lor malizia: * 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi, 
Più tosto che tu invidia ad alcuno abbi» 

UEBf 

Mentre Rinaldo cosi parla, fende 
Con tanta fretta il snttil legno Fonde, 
Che con maggiore a logoro non scende. 
Faloon ch'ai grido dal padron risponde/ . 
Del destro corno il destro ramo prende 
Quindi il nocchiero, e mura e tetti ascónde; 
San Giorgio a dietro, a dietro s'allontans. 
La torre e.della Fossa e di Gaibana. . • 

Rinaldo, come accade cb' un pensiero 
Un altro dietro, e quello nn altro mena-, . 
Si venne a ricordar del cavaliero . .. 

Nel cui palagio in la am a cena; . .. 
Che per questa cittade, a dire il vero, ■ 
Avea giusta cagion di stare in pena: * 
E ricordossi del vaso da bere, * ' . • 
Che mostra altrui l'error della mogliere; \ 
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E rlcordossi Insieme della prova 
Che d'aver fatta il oavalier Qarròlli; . 
Che di quanti avea esperii, uomo non trova 
Che bea nei vaso e 1 petto aoa s immolli. 
Or si pente; or tra se dice: e' mi giova 
Cb'a tanto paragoa venir doq volli. 
Riuscendo, acoertavà il creder mio; 
Non nascendo, a che pariUo era io? 

BXfl 

Gli è questo credei mio, come io T avessi 
Ben certo, e poco acmsoer lò potrei, 
Si che, s al paragon mi succedessi, 
Poco il meglio saria ch'io ne trarrei; 
Ma non già poco il mal , quando vedessi 
Quel di Clarice mia, ch'io ooa vorrei, ! 
Metter sana nuUe cbatra uao a giaòco; ^ 
Che perder si può moho, e acquistar poco- 

urm 

Stando in queslo peiiòoso il cavaliero 
Di ChiaramoDte, e non alzando il viso,. ' . 
Con molta attenzion fu da no noGcbiero, . 
Che gli era incontra, riguardato liso: 
E perchè di veder tutto il pensiera 
Che l'occupava tanto, gli fu avviso, 
Come uom che ben parlava et aveà ardine; 
A seco ragionar loiece uscire. 
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La somma fa del lor ragiooaineiito, 
Che colui mal aceonb era ben stato , 
Che nella moglie sua l'esperimeato. 
Maggior che può iar donoa, arvea tentato; 
Che cjuella elle dall'oro e dalF argento 
Difende il cor di pudicizia armalo^ 
Tra mille spade via più fecilmenle ; * 
Difenderallo, e in mesao al foobó ardente. 

MIT' 

Il nocchier soggiungea; ben gli dicesd, 
Che non doveà offerirle à gran "doni; ' 
Chè contrastare a questi assalti e a questi 
Colpi non sono tutti i petti buoni . 
Non so se d'una giovane intendesti 
(Ch'esser pnò che tra'voi se ne ragioni) 
Che ne! raedesmo error vide il .consorte, • 
Di ch'esso avea lei condaunaù a mori». 

'unr 

Dovea in memoria avere il signor mio. 
Che l'oro e '1 premio ógni dtìretòa Inchina j • 
Ma, quando bisognò, l'ebbe in oblio, ' 
Et ei si procacciò la sua minai . 
Cosi sapea Io esenjpio egli, com io,'- ' 

Che fu in questa città di qui vicina, ' 
Sua patria e mia , che 1 lago e la palude 
Del rifrenato. Menao inloniof cbiudet I 

Toma n. 
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D'AdooÌQ voglio dir, che 1 ricco dono 

Fe' alla moglie <lel giudice, d'un cane. 

Di questo (disse il paladino) il suono 

Non passa TAlpe, e qui jira voi rimaue^ 

Perchè nè iu Francia, uè dove ito sono. 

Parlar n'ud(. nelle contrade eslrane: 

Si che di' pur, se non l' incresce il dire; 

Che. voleatieri io mi t'acconcio a udire. 

txxu 

11 Dócchier coiuinciò: già fu di questa 

Terra oo Anselmo di famiglia degoa. 

Che la sua gioventù con lunga vesta 
Spese in saper ciò cb' Ulptano insegna^ 
E di nobii progenie , bella e onesta 
Moglie cercò , cb'ai grado suo coovegna; 
E d'una terra quindi non lontana 
ri ebbe.uoa di bellezza sopraumana» 

E di bei modi, e lauio graziosi; 
Che pai*ea tutlo amore e kggiadria; 
E di molto più forse eh* ai riposi, 
Cb'allo stato di lui non con venia « 
Tosto che l'ebbe, quanti mai gelosi 
Al mondo fur, passò di gelosia; 
Non già ch'altra cagion gli he desse ella, 
Che d'esser troppo accorta e. troppo bella. 
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Nella città medesma ud oavaliefo , . r nO 
Era d'anti^ua'e d'ooorata* faille, ' : .. ;* 
Che disceudea da quel ligoaggiojftllierO: r r, ì 
Ch'asci d'QQji otasoeUa di 9érpeut»y. ( : ] 
Onde già Maoto, e chi eoa e$S£|.&m ha '.]t 1 I 
La patria mia, disoéser aimitme^it;'/.) c: r. . '!) 
Il cavalier, ch'Adonio nomiooflae^ u^U/n- . . ^ 
Di qu^m boUa donna inoamoffoiaei e- 

E per veoire a fia di queatQ i£tniove^ 

A apender commciòì ^en^ ritegaòn >' 

In vestire, io conviti, ia farsi onore I ' t ;: ^ 
Quanto può Arsi un éavaliar pUi^degnoé' 
il lesor di Tiberio iuiperalore > i. - ^ T 
Non sana alato a laiiteiape^alsegnov^ . • '/ 
Io credo ben che non passar duo Yerni\ . !> ;{J 
Ch'egli usci ittor.di tutii i ìmà faiému' !/ / 

vam 

La casa ch'era dianzi frequentala - ' ì [) 
Mattina e aera tanto dagli ramici^. .,. ! ? > 
Sola restò, tosto che fu privala V ci:. r....:) 
Di alarne, di fagian^ di ootnniiei.' i.^; ; ... j 1? .! ) 
Egli che capo fu della brigau, • t - iw« • m-i.. ,1 
Rimase dieUK>^ e. quasi. fra' flBendioit<'i i 
Pensò, poi di'in miseria era veauip^ i ui n ,1! 

D'andare ove non fotte oonosotutD.. > ^ V [ 
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Coa qaesta inteoeioDe uoa mattina, 
Senza far motto altrui , la patria lascia, " • 
£ con sospiri e lacrime cammina 
Longo lo stagno che le inara fascia. ' 
La donna ohe del cor gli era regina, 
Già non obli» per là sècoiida aóibasoia. ì 
Ecco un'alta avventura che lo viene > 
Di sommo male a porre io sommo beiie. .* 

Lnvm 

Vede un villan che con un gran bastone • 
Intorno alcuni sterpi s'aflbtica. ; ' 

Quivi Adonio si ferma, e la cagione 
Di tanto travagliar vàot che gli dica. 
Disse il villan, che dentro a quel macchione •! 
Veduto avea^iHia jerpe molto antica ; 
Di che più lunga e grossa a' giorni suoi 
Non vide ) nò credea mai veder poi; 

E che non si voleva indi partire 
Che non Favessé ritrovata e mona* 
Come Adonio lo sente cosi dire, 
Con poca paz'ienzia lo sopporta* 

Sempre solca le serpi favorire, 

Chè per insegna il sangue aoo le poru, .. 

In memoria che uscì sua prima genie 

De' denti seminati di serpeotev 
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E disse e fece col viUaao iatguisa^ . 

Che, suo mal grado, abbandonò F impresa 3 

Sì che da lui ooa fu la serpe occisa, , 

Nè piti cercata, nè altri meoti ofiesu. 

Adooio ne va poi dove a avvisa 

Che «sua coodizion sia moDo intesa } 

E dura eoa disagio e eoa afiaaao 

Fuor della patria appresso al settimo aooo* 

LXXXl 

Nè mai per lontaaaaasa^ uè strettezza 
Del viver, che i peosier ooa lascia ir vaghi » 

Gessa Amor che si gli ha la maao avvezza ^ 
Ch*ogiior Qon li arda il core, ognor impiaghi. 
È forza al fin che torni alla bellezza • • > 
Che soQ di riveder sì gli occhi vaghi* ' 
Barbuto, afiliitO) e assai n^ale ia arnese, 
Là, doade era vemito, il eammin prese. 

LXXXU 

In questo tempo alla mia patria accade 
Mandare uno oratore al Padre santo, 
Che resti appresso alla sua Santitade 
Per alcun tempo, e non fa detto quanto. 
Geitaa la sorte, e nel giudice cade. 
Oh giorno a lui cagion sempre di pianto! 
Fe* scuse, pregò assai, diede e promesse. 
Per non partirsi^ e al fin sfersato cesse. 
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Non gli parca crudele e duro mauoo 
A dover sopportar taoio dolore. 

Che se veduto aprir s'avesse il fìauco, 
£ vedutosi trar con mano il core* 
Di geloso timor pallido e bianco 
Per la sua douaa, mentre stana fuore, 

Lei coQ quei modi che giovar si crede, 

Supplice priega a non mancar di fede; 

Lnnv 

Diceudole cb'a donna uè bellezza. 
Né nobiltà, né gran forttina basta, 
Sì che di vero ouor mouii iu altezza, 
Se per nome e per opre non è casta; 
E che quella virtù via più si prezza 
Che di sopra riman quando contrasta , 
E ch'or gran campo avria per questa abseuza, 
Di far di pudicizia esperienza. 

Con tai le cerca , et altre assai parole. 
Persuader, ch'ella gli sia fedele. 
Della dura partita ella si duole, 
Con che lacrime ^ oh Dio! con cbe<{ueréle! 
E giura che più tosto oscuro il sole 
Vedrassi, che gli sìa mai à crudele 
Che rompa fede ; e che vorria morire 
Viik tosto ch'aver mai questo desire. . 
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' Ancor di'a sue promesse e a suoi sooagiuri 

Desse credenza e si acchetasse alquanto, 
NoQ resta che più iateader qoq procuri , 
E che materia non procacci al pianto, 
Avea uno amico suo, che dei futuri 
Casi predir teneva il pregio e '1 vanto ; 
£ d'ogni sortilegio e magica arte, 
O il tutto, o ne sapea la maggior parte. 

LTtXXVlI 

Diegli, pregando, di vedere assunto 
Se la sua moglie, nominata Argia, 
Mei tempo che da lei. starà disgiunto, 
Fedele e casta , o pel contrario fia • 
Colui da' prìeghi vinto, toUe il punto ^ 
II ctel figura come par che stia. 
Anselmo il lascia in opra, e T altro giorno 
A lui per la risposta & ritorno. 

ucnvin 

L'astrologo tenea le labbra chiuse 
Per non dire al dottor cosa che doglia, 
E cerca di tacer con molte scuse. 
Quando pur del suo mal vede c'ha veglia, 
Che gli romperà fede gli concluse 
Tosto ch'egli abbia il piè fuor della soglia 
Non da bellezza nè da prieghi indotta, 
Ma da guadagno e da prezzo corrotta. 
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Giunte al draore, al dubbio ch*avea prima, 

Qaeste minacce dei saperoi moti. 

Come gli stesse il cor, tu stesso stima, 

Se d'amor gli accidenti ti soa noli, 

E sopra ogni mestizia che F opprima, 

E che TaiUitta mente aggiri e arruoli, 

È 1 saper, come vinta d'avarizia 

Per prezzo abbia a lasciar sua pudicizia* 

se 

Or per far quanti potea far ripari 

Da non lasciarla in quell'error cadere 

(Perchè il bisogno a dispogliar gli altari 

Tra' Tuom talvolta, che se 1 trova avere), 

Ciò che tenea di gioie e di danari 

(Che n'avea somma) pose iu suo potere: 

Rendite e frutti -d'ogni possessione, 

£ ciò c'ba al mondo in man tutto le pone: 

xa 

Con fiicoltade (disse) che ne* tnoi 
Mon sol I)isogni te li goda e spenda, 
Ma che ne possi far ciò che ne vuoi, 
Li consumi, li getti, e doni e venda « 
Altro conto saper non ne vo* poi, 
Pur che, qual ti lascio or, tu mi ti renda: 
Pur che, come or tu sei mi sie rimasa, 
Fa' ch'io non trovi né poder uè casa. 
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La prega che non faccu, se non ìsente ! 

Ch'egli ci sia, aella città dimora^. 
Ma nella villa, ove più agiatameòte 
Viver potrà d'ogni commercio fuora. ' 
Questo dioea, perbiche Tamil gente 
Che nel gregge o ne' campi gli lavora, 
Non gli era avviso che le caste voglie 
Contamiiiar potessero affa moglie. 

Tenendo tuttavia le belle bracda 

. Al timido marito al collo Argia, 
E di lacrime empiendogli la faccia, 
Ch'un fiumicel dagli occhi le n'uscia, 
S'attrista che colpevole la faccia, 
Come di fè mancata già gli sia; 
Cbè questa sua sospiz/ou procede, 
Perchè non ha nella sua fede fede. • 

xav 

Troppo sarà s*io voglio ir rimembrando 
Ciò ch'ai partir da tramendua fu detto: 
Il mio onor (dice al fin) ti raccomando: 
Piglia licenzia , e partesi in effetto; 
£ ben si sente veramente, quando 
Volge il cavallo, uscire il cor del petto. 
Ella lo segue, quanto seguir puole. 
Con gli occhi che le rigano* le gote. 
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xc? 

Adonio intanto misero e tapino, 

E (come io dissi) pallido e barbuto, 
Verso la patria avea preso il cammino, 
Sperando di non esser conosciuto. 
Sul lago giunse alla città vicino 
Là, dove avea dato alla biscia aiuto, 
Ch'era assediata entro la macchia forte 
Da qael villan che por la volea a motte. 

Quivi arrivando in sa l'aprir del giorno, 

Ch' ancor splendea noi cielo alcuna stella, 
Si vide in peregrino abito adorno 
Venir pel Hlo incontra una donzella 
la sigaoril sembiante, ancor ch'intorno - 
Non l'apparisse nè scndier nè ancella. 
Costei con grata vista lo raccolse, 
E poi la*llugua a tai parole sciolse: 

xcvu 

Se ben non mi conosci, o cavaliero, 

Soli tua parente, e grande obbligo tubaggio 
Parente son, perchè da Cadmo fiero 
Scende d'amendno noi l'alto lignaggio. 
Io son la fata Manto, che 1 primiero 
Sasso messi a fondar questo villaggio; 
£ dal mio nome (come ben forse hai 
Contare udito) Mantna la nomai. 
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' -Delle' fate io soq ana ) et ii fatale * * 

Stalo per farti anco saper di' imporle, •* • 
Nascemmo a an panto, che d*ogQ' altro mate 
Siamo capaci, fuor clic della morte. 
Ma giuQto è eoo questo essere immortale 
CondizioQ non mea del morir forte; 
Ch'ogni settimo giorno ognuna è certa 
Che la sua forma io biscia si converta. 

11 vedersi coprir dei bruttò scoglio, 

E gir serpendo, è cosa tanto schiva, 
Che non è pare ai mondo altro cordoglio; 
Tal che bestemmia ognuna d'esser viva. 
£ l'obbligo ch'io t'ho (perchè ti voglio 
losiememente dire onde deriva) 
Tu saprai che quel dì, per esser tali. 
Siamo a periglio d'infiniti mali.' 

c 

Non è si odiato altro animale io terra* 
Come la serpe; e noi, che n*abbiam faccia, 
Patimo da ciascuno oltraggio e guerra, 
Chè chi ne vede ne percuote e caccia. 
Se non troviamo ove tornar sotterra, 
Sentiamo quanto pesa altra! lo braccia. 
Meglio saria poter morir, che rotte 
£ storpiate restar sotto le botte. 
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a 

L'obbligo ch'io t'ho graode, è cb' uoa volta 
Che tu passavi per quest'ombre amene^ . 
Per te di maDO fui d'uo villaa tolta. 
Che gran travagli m'avea dati e pena. 
Se lu noQ eri| io doq andava asciolta^ 
Ch'io non portassi roito e capo e schiene, 
£ che sciancata non restassi e storta, * 
Se ben non vi potea rimaner morta: 

m 

Perchè quei giorni che per terra il petto 
Traemo avvolte in serpeniile scorza. 

Il ciel ch'in altri tempi è a noi suggetto, 
Niega ubbidirci, e prive siam di for2a« 

In altri tempi ad un sol nostro detto 
li sol si ferma e la sua luce ammorza, 

L' immolili terra gira e muta loco, 

S'infiamma il ghiaccio e si congela il ftioen* 

GDI 

Ora io son qui per. renderti mercede 
Del beneficio che mi festi allora. 
Nessuna grazia indarno or mi si chiede 
Ch'io son del manto viperina faora. 
Tre volte più che di tuo padre erede 
Non rimanesti^ io ti fo ricco or ora: 
Nè ve' che mai più povero diventi, 
Ma quanto spendi più, che più augumenti. 
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£ perchè sot;be DeiraQtic|ao nodo, 
In che già Amor t'avvinae, ànoo u trovi , 
Voglloti dimostrar ordine e 1 modo * 
Cb'a disbramar tuoi derideri giovi* 
To voglio j or ohe loataqo il marito odo, 
Cbe aeoza iodugio il mio boasiglio provi} 
Vadi a trovar la donna che dimora 
Fuori alla villa, e aarò leco io aocora. 

Cf 

E seguitò narrandogli in che guisa 
Alla sua donna vnol che a' appresemi , 
Dico come vestir, come precisa- 
Mente abbia a dir, come la prieghi e tenti; 
£ che forma essa vuol pigliar devisa; 
Cbèy fuor che 1 giorno ch'erra tra'flerpeoti, i 
In tatti gli altri si può £ir, secondo 
Che.più le pare, io quante forme ha il mondo». 

Cfl 

Messe in abito lui di peregrino, 
Il qua! per Dio di porta in porta aòcatti. 
Mutosse ella in un cane, il più piccino . .> . * 
Di quanti mai n'abbia Matura fatti: 
Di pel lungo, più Uanco di' ermellino, < 
Di grato aspetto e di mirabili atti. 
Cofll trasfigurati, entrarò in via • 
Verso la casa della bella Argia; . . 
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E dei lavoratori alle capanne^ * ' 

Prima tcb' altrove, il gio?eae fermoisQ; 

E cominciò a sonar eerte sue emine, . ! " J 

AI cui suono danzando ii cau rÌ2ao9aie».^ . ì - ! > 

La voce è 'I grido alla padrona Vaime^ " 

E fece si che per veder si mosse^ \ ' ' ) 

Fece il romeo chiamar Delta 'sua corte^ . 1' , 

Si come del dotior traea la sorte. > 

cfm 

E quivi Adonio a comandar al cane,, A 
locominciòy ei il cane a ubbidir.lui^i) i : 
E far danze nostral, fame d'estrane : ; o il ! 
Con passi e continenze e jxiodi sui j : 
E finalmente con maniere mmne - - ! . ! > ! 
Far ciò che comandar sapea colui, ' !^ 

Con tanta attémsion, che chi lo miiia i - : ( 
Koia battergli occhi, e a pena il fiato spira*'^ ' ^ 

Gran maraviglia, et indi gran desire 
Venne ^lla donna 4i <iu6l c^Q gentile; , i i';* 
'E ne fa per la h^h proferire • * l i ' > ^ 
Al cauto peregcin prezzo non. vile. : ; . I 
S'avessi più teeor cVe mai aidré'. . : ! / . 
Potesse cupidigia femmioile, : 
(Colui rispose) nòn^iiria meFceidke.:^ - 
Di comprar degna del mio cane un piede. / 
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ex 

E per mostrar cbe veri i detti fòro, 

Con la balia io uo canto si ritrasse, 
E disse al cane, ch'una marca d'oro 
A quella doona ia cortesia donasse. 
Scossesi il cane, e videsi il tesoro/ 
Disse AdoQÌo alla balia cbe pigliasse,* 
SoggiiiQgendo, ti par che prezzo sia. 
Per cui si bello et util cane io dia? 

cn 

Cosa, qcÉal vogU sia, non gli domando. 
Di ch'io ne torni mai con le man vote; 
E quando perle e quabdo anella e cpiando 
Leggiadra veste e di gran pezzo scuote* 
Pur di' a madonna, che iia al ano comando, 
Per oro no, ch'oro pagar noi puote; 
Ma se vuol ch'una notte aoco io giaccia, 
Abbiasi il cane, e '1 suo voler ne faccia. 

Cosi dice; e una gemma allora nata 
Le dà, ch'alia padrona Tappreseoti. 
Pare alia balia; averne più derrata 
Cbe di pagar dieci ducati o venti • . 
Torna fiUa donna, e le fa T imbasciata f. 
E la conforta poi, che si conienii '..r- 
D'acquistare il hd cane; ch'acquistarlo 
Per .prezzo può, cbe non si perde a darlo. 
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con 

La bella Argia sta' ritrosetta io prima; 
Parte, che la soa fa romper non vuole) 
Parte, ch'esser possibile odo atima * 
Tallo ciò dia ne saooan le parole. 
La iialia le ricorda, e rode e Kma, - ' ' 
Che tanto ben di rado avvenir suofef 
£ fe che l'agio ita dtrd di ai lolae, 
Che 1 can veder senza tanti occhi volse « 

Cfff 

Quest'altro comparir ch*Adooioi fepa ' 
Fu la ruioa, e dei dottor la morte; ' i ' 1 
Facea baioer le doble-a dieqe a dneee, ■ 
Filze di perle, e gemme d'ogni sorte; . 
S ohe il superbo òor manstiefece,' 
Che tanto meno a contrastar fu forte^ • ' ' 
Quanto, pei seppe cbe' costai eh' lanahie 
Le fa partito, è 1 cavalicr suo amante, ' 

Della puttana sua balìa i coófortf, 

I prieghi dcll'aman^Q e la presenza, f 

II veder che guadagnò S0 l'apporti, » • • 
Del misero dottor la lunga absenza, 

Lo sperar: òh'aloào naai' non lo rapporti} 
Fero ai casti pensier tal violenza, 
Ch'ella aooeuò il bel cane, e f>er ìnteMiedQ 
In braccio e in pr^da ai suo amatoq si died 
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Adomo laogameote frutto colse 

Della sua bella cloana , a cui la fata • • . 
Grande amor pose, e tanto le ne volse, ! " 
Che sempre star con lei si fu obbligala. ' ' 
Per tutti i segni il sol prima si vobe, • * * ^ 
Ch'ai giudice licenzia fosse data : ' 
Al fin tornò, ma *piéa di gran sospetto " ' 
Per quel che' già Tastrolc^o aveiaf detto. • 

cxffn 

Fa, giunto nella patria, il primo volo . 
A casa dell' astrologo, e gli chiede " * 
Se la sua donna fatto inganno e dolo, 
O pur sei^t^ato gli abbia amore e fede. 
Il sito iigurò colui del polo, - 
Et a tatti i piaceri il loogo diede: ' 
Poi rispose che quel cb'avea temuto^ - 
Come predetto fu, gli era awèotito; ' ' • • 

Che da doni graadissimi corrotta^ • 
Data ad altri s*avéa la donna in' preda. ^ 
Questa al dottor nel cor fu sì gran botta ^ ' < ' 
Che lancia e spiedo io vo'che ben fé ^dV; * '1 
Per esserne più certo, ne va allotta ■ ' ' 
(Ben che pur troppo allo indovino creda 
Ov'è la baha, e la lira da parte, ' ' ' ^ 

E per saperne il cerio usa grande arte. 

Tom. yj. IO 
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CXIX 

CoQ larghi giri circoadaodo prova 
Or qaa or là di ritrovar la tracda; 
E da principio nulla ne ritrova, 
Con ogoi diligeozia che ne faccia; 
Ch'ella, che noa avea tal cosa nuova 
Suva negando eoo immobil faccia; 
£ come bene insirutta, più d*uu mese 
Tra il dubbio e '1 certo il suo patron ao^pe^e-. 

cxx 

Quanto dovea parergli il dubbio buono. 
Se }>ensa^va il dolor eh'avria del certo! 
Poi ch'in damo provò con priego e dono 
Che dalla balia il ver gli fosse aperto, 
Nè toccò tasto ove sentisse suono 
Altro che fiilso; come aom beo esperto, ' 
As[)euò che discordia vi venisse^ ' ! : 

Ch'ove femmine aon, son liti e risse. 

CKXI 

E come egli aspettò, così gli avvenne^ 
Ch'ai primo sdegno che tra loro nacque, • . 
Senza suo ricercar, la balia yeqne 
Il tutto a ricontargli, e nulla tacque. * 
Lungo a dir fora ciò che '1 cor sostenne; ' 
Come la mente costernata giacque 
Del giudice meschin, che fu si oppresso 
Che stette per uscir fuor di se stesso: 
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cmr 

E si dispose al iìa, dall'ira vioto^ 
Morir, ma prima uccider la sua moglie; 
E che d'ameudue i sangui uq ferro tijato 
Levassi lei di biasmo e se di doglie. 
Nella ci uà se ne ritorna, spiato » 
Da così faribonde e cieche voglie; 
Indi alla villa ua suo fidato mandai 
£ quanto eseguir debbe gli comaDda, 

CXXIII 

Comanda al servo ^ eli' alla moglie Argl 
Tomi alla villa, e in nome suo le dica 
Ch'egli è da febbre oppresso cosi ria, 
Che di trovarlo vivo avri fatica;' 
Sì che, senza aspettar più compagnia^ 
Venir debba con lui, s'ella gli è amica; 
(Verrà; sa hefì che non farà parola) 
£ elle tra via le seghi egli la gola* 

CXXIV 

A chiamar la patrona andò il famiglio. 
Per far di lei quanto il signor epmmesse. 
Dato prima al suo cane ella di piglio, . 
Montò a cavallo et a cammin si messe. 
L'avea il cane avvisata del periglio. 
Ma che d'andar per queao ella non stesse 
Ch' avea ben disegnato e provveduto 
Onde noi gr^n bisogno avrebbe, aiuto. 
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CXXY 

Levato il servo del cammino s'era; 

E per diverse e solitarie strade 

A studio capitò su uaa riviera 

Che d'Appennino in questo fiame cadej 

Ov'era bosco e selva oscura e oera^ 

Lungi da villa e luDgi da dttade. 

Gli parve loco taci lo "e disposto 

Per Tefletto cradel che gli fu imposto. 

CXXVI 

Trasse la spada, e alla, padrona dis» ' 

Quanto commesso il suo signor gli avea, 
Sì che chiedesse, prima che morisse, 
Perdono a Dio d'ogni sua eolpa rea^ 
Non ti so dir com'ella si coprisse: 
Quando il servo ferirla si credea, 
Più non la vide, e molto d'ogu' intorno 
L'andò cercando, e al fin restò con scorno. 

Toma al patron con gran vergogna et onta , 
^Tntlo attonito in fàccia e sbigottito} 
£ r insolito caso gli racconta, 
Ch'egli non sa come si sia seguito. 
Ch'a'suoi servigi abbia la moglie pronta 
La fata Manto, non sapea il marito; 
Gilè la balia, onde il resto avea saputo, - 
Questo, non so perchè , gli avea taciuto. 
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czivm 

NoD tt che far; cbè uè l'oltraggio grave ' 
Vendicato ha, né le aae pene ha sceme. 
Qael cb'era ana festuca, ora è uoa trave; 
Tanto gli pesa, tanto al cor gli preme. 
L'error che sapean pochi, or si aperto have, 
Che aenza indugio si palesi, teme. 
Potea il primo celarsi; ma il secondo, 
Pabblico in breve fia per tntto il moodo. 

Conosce beo che, poi che 1 cor fellone 
Avea acoperto il misero contra essa, 
Ch'ella, per non toroargli in suggezione, 
D*alcQtt potente in man si sarà messa; 
Il qual se la terrà con irrisione 
Et ignominia del marito espressa; 
E forse anco verrà d'alcuno in mano, 
Che ne fia insiemte adultero e mjfiano. 

Sì che, per rimediarvi, in fretta manda 
Intorno messi e lettere a cercarne. 
Ch'in quel loco, ch'in questo ne domanda 
Per Lombardia, senza città lasdame. 
Poi va in persona, e non si lascia Lauda 
Ove o non vada o mandivi a spiarne; 
Nè mai può ritrovar capo uè via 
Di venire a notizia che ne sia. 
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cxxn 

Al fia chiama quel servo a ohi fa imposta 
L'opra crodel, che poi non ebbe effetto; 
£ fa che lo coaduce ove nascosta 
Se gli era Argia, si come gli avea detto; 
Che forse io qualche macchia il dì riposta , 
La Dotte si ripara ad alcun tétto. 
Lo guida il servo ove trovar si crede 
La folta selva, e nn gran palagio vede. 

cxxxn 

Fatto avea farsi alla sua fata intanto 
La bella Argia con subito lavoro 
D'alabastri un palagio per incanto, 
Dentro e di fuor tutto fregiato d'oro. 

lingua dir, uè cor pensar può quanto 
Avea beltà di fuor, dentro tesoro. 
Quel che iersera sì ti parve bello 
Del mio signor, saria nn tugurio a quello. 

cxxxra 

E di panni di razza, e di conine. • 
Tessute riccamente e a varie foggio, 
Ornate eran le stalle e le cantine, 
Non sale pur, non pur camere e loggie: 
Vasi d'oro e d'argento senza line, 
Gemme cavate, azzurre e verdi e roggie; 
£ formate in gran piatti e in coppe e in nappi, 
E senza fin d*oro e di seta drappi . 
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CXXXIV 

U giudice, sì come io vi dicea. 
Venne a questo palagio a dar di petto: 
Quando uè una capanna si credea 
Di ritrovar, ma solo il bosco schietto. 
Per Falla maraviglia che n'avrà. 
Esser ai credea uscito d'intelletto. 
Non sapea se fosse ebbro, o se sognassi, 
O pur se 1 cervel scemo a volo andassi. 

CXXXT 

Vede innanzi alia porta uno Etiopo 
Con naso e iabbri grossi; e ben gli è avviso 
Che non vedesse mai, prima nè dopo, 
Un così sozzo e dispiacevo! viso; 
Poi di fattezze, qual si pinge Esopo, 
U attristar, se vi fosse, il paradiso; 
Bisunto e sporco, e d'abito mendico; 
Nè a mezzo ancor di sna bruttezza io dico. 

cnxn 

Anselmo, che non vede altro da cui 
Possa saper di chi la casa sia, 
A lui s'accosta, e ne domanda a lui; 
Et ei risponde: questa casa è mia. 
Il giudice è ben certo che colui 
Lo befii e che gli dica la bugia: 
Ma con scongiuri il Negro ad alfermare 
Che sua è la casa^ e ch'altri non v'ha a &re; 
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OSDCVII 

E gli offerisce, se la vuol vedere, 
Che dentro vada, e cercbi come TogHa; 

E se v*ha cosa che gli sia ìq piacere, 
O per se o per gli amici se la logUa. 
Diede il cavallo al servo suo a tenere 
Aoselmo, e messe il piè deotro alla soglia j 
E per sale e per camere coadottò, 
Da basso e d'alto andò mirando il tutto. 

CXXXfUl 

La forma, il sito, il ricco e bel lavoro * 
Va contemplando, e Fomamento /egio; 
E spesso dice: non potria qua n t'oro 
È sotto il sol pagare il loco egregio. 
A qnesto gli risponde il bratto Moro, 
£ dice: e questo ancor trova il suo pregio: 
Se non d*oro o d'argento, non di meno 
Pagar lo può quel che vi costa meno. 

E gli fa la medesima richiesta 
Cb'avea già Adonio alla sua moglie fatta. 
Della brutta domanda e disonesta 
Persona lo stimò bestiale e matta. 
Per tre repulse e quattro egli non resta ^ 
£ tanti modi a persuaderlo adatta, 
Sempre ofierendo in merito il palagio, 
Che fe' inchinarlo al suo voler malvagio. 
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fSO» 

La moglie Argia che strava appresso ascosa 
Poi che lo nel suo error oadato, !; ' 
Saliò fuora gridando: ah degoa cosa . . 
Ch'io veggo di dottor saggio tenntol : 
Trovalo la §1 mal' opra e viziosa, 
Pensa se rosso far fi dev^ e inatò* 
O terra, acciò ti si gettassi dentro, 
Perchè allor nm l'apristi iosioo al centro? 

CIU 

La doDoa in suo discarco, et ia vergogna 
D'AoseloiOt ii capo gViotronò di gridi^ 
Dicendo: come te punir bisogna 
Di quel che far con A vii ncoauti vidi, 
Se per seguir quel che natura agogna, 
Me, vinta a' priegbi del mio amante, uccidi? 
Ch'era bello e gentile; e un dono tale 
Mi fe*, qh'a quel nulja il palagio vale. 

S'io ti parvi esser degna d'una morte ^ 
Conosci che ne sei degno di cento: 
E ben eh' in questo loco io sia si forte , 
Ch'io possa di te fare il mio talento, 
Pore io non vo' pigliar di peggior sorte 
Altra vendetta del tuo fallimento. 
Di par Tevere e 1 dar,. marito, poni; 
Fa , com'io a te, che tu a me ancor perdoni. 
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GUAI 

E sia la pace e sia l'accordo fatto, 
Ch'ogni passato error vada in oblio; 
Ne ch'in parole io possa mai né ia atto 
Ricordarti il tuo error, uè a me ta il mio. 
Il marito ne parve aver buon palio, 
Nè dimostrossi al perdonar restio. 
Cosi a pace e concordia ritornaro, 
£ sempre poi fu Tooo air altro caro. 

Cosi disse il nocchiero; e mosse a riso 
Rinaldo al fin della sua istoria on jmmo} 
E diventar gli fece a un tratto il viso. 
Per Tonta del dottor, come di fuoco. 
Rinaldo Argia uiolto lodò, ch'avviso 
Ebbe d'alzar a quello augello un gioco . 
Ch'alia medesma rete fe' cascallo, 
la che cadde ella, ma con minor iallo. 

Poi che più in alto il soie il cammio prese, 
Fe' il paladino apparecchiar la mensa 
Ch'avea la notte il Maniuan cortese 
Provvista con larghissima dispensa. • 
Fugge a sinistra intanto il bel paese, 
Et a man destra la palude immensa: 
Viene e fuggesi Argenta, e '1 suo girone. 
Gol lilo ove Samerno il capo pone. 
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Allora la Bastia credo hon Vefa/ " ^ 

IK che non troppo si vantar SpagnuoU 
D'avervi so tenuta la bandiera. 
Ma più da pianger nMianno i Romagnuoli. 
E quindi a Filo alla dritta riviera 
Cacciano il legno, e fan parer che voli. 
Lo volgon poi per una fossa morta, 
Gh'a mezzodì presso a Ravenna il porta; 

CXLTU 

Ben che Rinaldo con pochi danari 

Fosse sovente, pur u'avea si allora, 
Che cortesia ne' fece a' marinari. 
Prima che li lasciasse alla buon' ora . 
Quindi mutando bestie e cavallari, 
A Rimino passò la sera ancora; 
Nè in Moaieiìore aspetta il mattutino, 
E quasi a par col sol giunge in Urbino: 

CXLVlIlJ 

Quivi npn era Federico allora, 
Nè Lisabetta, nè 1 buon Guido v'era, 

Francesco Maria, nò Leonora , 
Che con cortese forza e non altim 
Avesse astretto a far seco dimora 
Sì famoso guerrier più d'una sera; 
Come fer, già motti anni, et oggi iànuo 
A donne e a cavalier che di là vanno. 
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GHIE 

Poi che quivi alla briglia alcan noi prende ^ 
SmoDU Rinaldo a Cagli alla via dritta. 
Pel monte che '1 Metauro o il Gaaoo fende , 
Passa Appeanino, e più dod Tha a tnao ritta; 
Passa gli Ombri e gli Etrusci , e a Roma scende j 
Da Roma ad Ostia; e quindi si tragitta 
Per mare alla cittade a cui coiiiuiiso 
Il pietoso figliaol Tossa d'Àncbise» 

Muta ivi legno, e verso Tisoletta 
Di Lipadasa fa ratto levarsi; 
Quella cba fu dai combattenti eletta, 
Et ove già stati erano a trovarsi. 

Insta Rinaldo e gli nocchieri affretta, 
Ch'a vela e a remi fan ciò che può farsi; 

Ma i venti avversi, e per lui mal gagliardi, 

Lo fecer, ma di poco arrivar tardi. 

.cu 

Giunse ch'a punto il principe d'Anglante 
Fatta avea Y utile opra e gloriosa: 
Avea Gradasso ucciso et Agramante, 
Ma con dora vittoria e sanguinosa. 
Morto n'era il figliuol di Monodante^ 
£ di grave percossa e perigliosa 
Stava Olivier languendo in su l'arena, 
£ del piè guasto avea martire e pena. 
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CUI 

Tener non f>otè II come ascimìo il Mèo • 

Quando abbracciò Rinaldo, e che narroUi 
Che gU era stato Brandimarte uocisò, 
Che tanta fede e tanto amor portelli. . ' 
Né men Rtaialdo, quando ^ diviaò • 
Vide il capo all'amico, ebbe occhi molli: . 
Poi quindi ad abbraooiar e! Ai ttondoRÒ^ ' 
CNivier che sedea col piede rotto, * 

dm 

La eonsoiadon*cbe seppe, tutta 
Diè lor, benché per se tor non la possa, 
Chè giunto ai védea qoifi alle iruttÌEi/ ' 
Anzi poi che la mensa era rimo^i ' 
Andaro i servi alla città distrutta, - ; 
E di Gradasso e d'Agramanie Tossa ' • • ' 
Nelle ruine ascoser di Biaerta - • * r . . 
E quivi divulgar la cosa certa. ' 

CLiy 

Della vittoria ch'avea avuto Orlando, 

S'allegrò Astolfo e Sansonetio molto j • ' * - 
Non si però, eome avrian fatto, quando 
Non fosse a Brandimarte il lume tolto. 
Sentir lui morto il gaudio va scemando ' - 
81, che non ponno asserenare il volto. ^ • * 
Or chi sarà di lor ch'annunzio voglia . 
A Fioidili^ dar di si gran doglia? 



11.54 oy;;:r.C.AVro- 

CLV 

La notl0 ah^ .pfje«Q»»e a qu«i^ ^roo, 
FlordilJgi sognò che quella' vw^i ' ' 
Cile, per tmaddrap iBraudioiacie {uloroo, 
Avea trapunta e di aqaniaii cwl^stn, 
Vedea per mezzp.£ipar$a d'ogu. iotorpo 
Di gQ(]e9 rosi96, a gdi^a tempèsta: :. 
Parea che di sua m4» cosi T avesse 
Ricamata elk«. 9. ppi iM oe doglim^. 

CLVl 

£ parea dilc:<J»or liaunui il.fiigDPC m9 
Commesso ch'Io, la faooia i^ua likèfa:.! . r 
Or perchè dup9u.e ncao^ata UoU'ip. 
CoDtra sua voglia W ai atraDa.mrfoiiahi? 
Di questo sogno fe': giudici© riQj. . * 
Poi la novella giunse quella serac 
Ma tanto Astolfo ^^cosa le la teupe, 

Ch'a lei con SaQ$ooetto ne V!eiiM«..' ! 

* * 

6LTII 

Tosto gli'ejplraro, u eh ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal viuoria pHvoy 
Seoz aUro aauuui&io ^jq^ ^a^'^Uro avviso^ 
Che Brandimartè sub non è più: vivo. - 
Di ciò le resta il cor cosi couqtùiio, 
£ cosi gli occhi hanno la Inoe ^.«sqU-VO: 
£ così ogu altro scuso i»e le serrai 

Che come morta andar ai laacta in terra» 
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Al tornar dello spirto, ella alle chiome 
Caccia le mani, et alle belle gote, * -. 
Indarno ripetendo il caro nome, 
Fa danno et onta più che far lor puote: 
Straccia i capelli e sparge ; e grida come 
Donna talor che 1 deraon rio percuote, . 
O come s'ode che già a suon di corno >; '* 
Menade corse, et aggirossi intorno. • . 

CXIX 

Or questo or quel pregando va che porto 
Le sia un coltel, sì che nel cor si féra r 
Or correr vuol là dove il legno in porto .» 
Dei duo signor defunti arrivato era^ '. 
E dell'uno e dell'altro cosi morto ' ; ' 
Far crudo strazio e vendetta aera e fiera: 
Or vuol passare il mare e cercar tanto,'" 
Che possa al suo siguor morire a canto. vo éiO 

- CLX 

Deh perchè, Brandi marte, ti lasciai <>t)fi.IÌ 
Senza me andare a tanta impresa! (disse) 
Vedendoli partir, non fu più mai ^:jf iprrj -lO 
Che Fiordiligi tua non li seguisse. ì^v. it»^ 
T'avrei giovato, s'io veniva, assai, .niiln.''^''^ 
Ch'avrei tenute in te le luci fisse; 
E se Gradasso avessi dietro avuto, ,»làfl 
Con uu sol grido io l'avrei dato aiuto;:ìJ ^Mi^T 
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CLXl 

O fom esser potrei Mau.si presu,- • - 
Ch'entrando TQ mezzo', il colpo l^avréi tdtlò) - 
Fatto scudo t'avrei eoo ia mia testa, ' ' - 
' Gbè morendo lo^ non era il dando -molltt'i'* " - 
Ogni modo io morrò; oè fia di questa 
Dolente mone alena (irofitto- colto; • 
Cbè, quando io foasi morta in tua difesa^ ^'^ * > 
Non potrei meglio aier là ykal'epefi/* ' • ' ' 

GLXII 

Se.pifr.ad aiutarti i di^ri faj.i ' ' ' 

Avessi avottie tutto li cielo avverisi»';) ' '^^^ 
Gli ultimi baci almeno io t'avrei dati^ ^ '-'^ -^^^ 
Almen t'avrei di piàntoli viso asperiò; • 

E prima che con gli angeli beali ' " ^^''^ 

• I ' T 

Fossi lo.apÌRto al suo Fattér cidìnvétoc^, -'^ 't'^*^ 
Dello gU avrei: va' iu pace, e là m'appetta, "^^^ 
Qì' ovunque seij sbn per s^oii^ti id fretiàL --^ 

È questo, Brandim«i4ie, è questo il regno 
Di che pigliàrio scettro orà dovevi? ' > *' ' 
Or cosi teco a Dammogire io vegQQ? • • - »' 
Cori nel real seggio mi ricevi 9* > ' * ^* 
Ah Fortuna crudel, quanto disegno • * 
Mi rompi! ob che speranae oggi -mi leviii • ' 
Deh, che cesso io, poi ch'ho perduto quésto • 
Tanto mio ben^ ch'io oon perdo- aoiio it Usato? 
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CLXIV 

Qaesto el altro dioendo, in lei risorse 

Il furor coQ taoio impeto e la rabbia, 
Gh'a stracciare il bel crio di nuovo corse, 
Come il bel cria tutta la colpa a' abbia. 
Le maoi insieme ai percosse e morse j 
Nel sen si cacciò Tugne e nelle labbia. 
Ma torno a Orlando et a compagni, in tanto 
Ch'ella si strugge e A consuma in pianto» 

CLXT 

Orlando, col cognato che non poco 

Bisogno avea di medico e di cura, 
£t altrettanto, perchè in degno loco 
Avesse Brandimarté sepoltura, ' 
Verso il monte ne va che fa col fuoco 
Chiara la notte, e il di di fumo oscura. 
Hanno propizio il vento, e a destra mano 
Mon è quel lìto lor molto lontano. 

cLxn 

Con fresco vento ch'in iavor veniva, 
Sciolser la fune al declinar del giorno; 
Mostrando lor la taciturna Diva 
La dritta via col luminoso corno; - 
£ sorser l'altro dì sopra la riva 
Ch'amena giace ad Agrigento intorno. 
Quivi Orlando ordinò per T altra sera 
Ciò cVa funeral pompa bisogno era . 
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CLwn 

Poi che Tordine suo vide eseguito, 
Essendo ornai del sole il lame spento , 
Fra molla nobiltà eh' era allo 'avito 
De' luoghi intorno corsa in Agrigeuto, 
D'accesi torchi tulio ardendo 1 lito, 
E di grida sonando e di lamento, 
Toruò Orlando ove il corpo fu lasciato, 
Che vivo e morto avea con fede amato . 

CUCfBI 

Quivi Bardili di soma d'anai grave 
Stava piangendo alla bara funebre, 
Che pel gran pianto ch'avea falto iu nave, 
Dovria gli occhi aver pianti e le palpebre. 
Chiamando il ciel crudel, le stelle prave, 
Bnggia come un leon ch'abbia la febre. 
Le mani erano in tanto empie e ribelle * 
Ai crin canuti e alla rugosa pelle» 

CUR 

Levossi, al rilornar dei paladino, 
Maggiore il grido, e raddoppiossi il pianto* 
Orlando, fatto al corpo più vicino. 
Senza parlar stette a mirarb alquanto. 
Pallido come colto al mattutino 
£ da sera il ligustro o il molle acanto; 
£ dopo un gran sospir, tenendo fisse 
Sempre le luci in lui, cosi gli disse: 
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cux 

O forte, o caro^ o mio fedel compagno, 
Gbe qui sei morto, e so che vivi io delo, 
E d'una vita v'hai fatto guadagno 
Che HDD ti può mai tor caldo nè gelo. 
Perdonami, se ben vedi ch'io piagno} 
Pcrchò d'esser rimaso mi querelo, 
E eh' a tanta letizia io non son teco; 
MoQ già perchè qua giù tu non sia meco. 

CUXI 

Solo senza te sonj nè cosa in terra 
Senza te posso aver più cbé mi piaccia* 

Se teco era in tempesta e teco in guerra, 

Perchè doq anco in ozio et in bonaccia? 

Ben grande è 'I mio fiillir , poi che mi serra 

Di questo fango uscir per la tua traccia» 

Se negli aBanni teco fui, perch'ora 

Hou sono a parte del guadagpo ancora? 

cuaat 

Tu guadagnalo, e perdita ho fatto io: 
Sol tu all'acquisto, io non son solo al danno; 
Partecipe fatto è del dolor mio 
L'Italia, il regno Franco e l'Alemanno • 
Oh quanto , quanto il mio signore e zio. 
Oh quanto i paladin da doler s hanno! 
Quanto l'Imperio e la cristiana Chiesa, 
Che perduto bau la sua maggior difesa! 
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Oh quanto si torrà per la tua morte 
Di terrore a' nimici e di spaveotol 
Oh quanto Pagania sarà più forte! 
QoaQto animo a avrà, quanto ardimeotol 
Oh come star ne dee la tua consorte! 
' Sin qui ne veggo il pianto, e 1 grido sento: 
So che m'accusa, e forse odio mi porta, 
Che per me teco ogni sua speme è morta* 

CLIUV 

Ma , FiordiligI , al men resti conforto 
A noi che siam di Brandimarte privi; 
Ch'invidiar lui con tanta gloria mòrto 
Denno tutti i guerrier eh* oggi son vivi« 
Quei Ded, e quel nel roman foro absorto^ 
Quel si lodato Codro dagli Argivi, 
Non con più altrui profitto e più ano onore 
A morte si donar, del tuo signore, 

GLZXT 

Queste parole et altre dicea Orlando. 
In tanto i bigi, i bianchi, i neri frati^ 
E tutu gli altri chierci, seguitando 
Andavan con lungo ordine accoppiati, 
Per l'alma del defunto Dio pregando, 
Che gli donasse requie tra' beati. 
Lumi innanzi e per mezzo e d'ogn' intorno, 
Mutata aver parean la notte in giorno. 
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CUQTfl 

Leyan la bora, et a portark fero 

Messi a vicenda coati e cavalieri* 

Purpurea seta la coprìa, che d'oro 

E di grau perle avea compassi altieri: 

Di non men belio e signoril lavoro 

Avea gemmati e splendidi origlieri; 

E giacea quivi il cavalier, con vesta 

Di color pare e d'un la ver contesta. 

cuxvn 

Trecento agli altri eran passati innanti 

De' più poveri tolti della terra, 
Parimente vestiti f;ntti quanti 
Di panni negri e lunghi sia a terra. 
Cento paggi seguian sopra altrettanti 
Grossi cavalli e tutti buoni a guerra; 
E i cavalli coi paggi ivano il suolo 
Radendo col lor abito di duolo, 

CLXXVUl 

Molte bandiere innanzi e molte dietro, 

Che di diverse insegne eran dipinte, 
Spiegate accompagnavano il feretro; 
Le quai già tolte a mille schiere vinte, 
E guadagnate a Cesare et a Pietro 
Avean le forze ch'or giaceano estinte. 
Scudi v'erano molti, che di degni 
Guerrieri , a chi fur tolti, aveano i sqgni. 
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CLXXIX 

Venian oeoto e ecmt'akri a divèrsi um 

Dell'esequie ordinati^ et avean questi, 

Come anco il resto, accesi torchi; e clìiusi| 

Più che vestiti, eraa di nere vesti. 

Poi segaia Orlaodo, e ad or ad or suffusi 

Di lacrime avea gli occhi e rossi e mesti ^ 

Uè più lieto di lui Kioaldo venQe: 

Il piè Olivier, che rotto avea, riteone.^*^ 

CL\XX 

Lungo sarà s'io vi vo' dire ib versi 

Le cerimonie, e raccontarvi tutti * : ' ' 

I dispensati manti oscuri e persi, 
Gli accesi torchi che vi furon strutti. 
Quindi alla Chiesa cattedral conversi, 
Dovnnqae andar ndn taiksiaro occhi ascititti: . 
Si bel y sì buon, si giovene, a pietade 
Mosse ogni sesso, ogni ordine, ogni etade» 

CLTXTI 

Fu posto in Chiesa} e poi che dalie donne 
Di lacrime e di pianti tnndl opra, 
E che dai sacerdoti ebbe eleisonne 
E gli altri santi detti avuto sopra, 
la una arca il serbar su due colonne: 
E quella vuole Orlando che si cuopra 
Di ricco drappo d'or, sin che reposio 
In un sepolcro aia di maggior costo. 



• 
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Orlando di Sicilia noo si pane. 

Che maoda a trovar porfidi e alabastri. 
Fece fare il disegno, e di queir arte 
Inarrar con graa premio i miglior mastri. 
Fe* le lastre, venendo in questa parte, 
Poi drizzar Fiordiligi, e i gran pilastri; 
£be quivi (essendo Orlando già partito) 
Si fe' porur dall'africano Kto» 

E vedendo le lacrime indefesse. 

Et ostinati a uscir sempre i sospiri: 
Nè, per £ir sempre dire uffici e messe, 

Mai satisfar polendo a' suoi dislri; 
Di non partirsi quindi in cor si messe 
Fin che del corpo F anima non spiri: 
£ nel sepolcro fe' fare una cella, 
E vi ai chiose e &* sua viu in quella* 

GLXXUV 

Oltre che messi e lettere le mande. 

Vi va in persona Orlando per levarla. 
Se viene in Francia, con pension ben grande 
Compagna vuoi di Galerana farla : 
Quando tornare al padre anco domande. 
Sin alla Lizosa vuole accompagnarla: 
Edificar le vuole un monastero, 
Quando servire a Dio fiiccia pensiero. 
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Stava ella nel aepolcro^ e quivi attrita 

Da penitenzia, orando giorno e notte, 
Mon darò lunga età, che di sua vita 
Dalla Parca le fur le fila rotte; 
Già fatto avea dall'isola partita, 
Ove i Ciclopi avean l'antique grotte, 
I tre guerrier di Francia, afflitti e mesti 
Che 1 quarto lor compagno a dietro resti. 

Non volean senaa medico levarsi , 
Che d'Olivier s'avesse a pigliar cura; 
La qual, perchè a principio mai pigliarsi 
Potè , fatt'era' Aticòsa e dora : 
E quello udiano in modo lamentarsi. 
Che del sub caso avean tutd paura. 
Tra lor di ciò parlando, al nocchier nacque 
Un pensiero, e lo disse, e a tntti piacque. 

CLxxxvn 

Disse ch'era di là poco lontano 
In un solingo scoglio uno eremita , 
A cui ricorso mai non s' era in vano, 
O fosse per consiglio o per aita ; 
E facea alcuno effetto sopr umano, 
Dar lume a ciechi, e tornar morti à vita, 
Fermare il vento ad un segno di croce, 
£ far tranquillo il mar quando è più atroce; 
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GLXUTUl 

E che non denso dubitare , andando 

A ritrovar queir nomo a Dio sì caro, 

Che lor non renda Olivier sano, quando 

Fatto ha di sua virtù segoo più chiaro. 

Questo consiglio si piacque ad Orlando, ' 

Che verso il santo loco si drizzaro; 

Uè mai piegando dal cammin la prora, . 

Vider lo scoglio al sorger dell' aurora. 

a.ixxii 

Scorgendo il legno uomini in acque dótti. 

Sicuramente s'accosiaro a quello. 
Quivi, aiutando aera e galeotti, 
Declinano il marchese nel baltello: 
E per le spumose onde fur condotti 
' Nel duro scoglio, et indi al santo ostello; 
Al santo ostello, a quel vecchio medesmo^ 
Per le cui mani dUbe Rnggier battesuio. 

cxc 

U servo del Signor del Paradiso - 

Raccolse Orlando et i compagui suoi, 
£ benedilli con giocondo viso, 
E de' lor casi dimandoUi poi 5 
Ben che di lor venuta avuto avviso 
Avesse prima dai celesti Eroi. 
Orlando gli rispose esser venuto 
Per ritrovar al sud Oliviero aiuto; 
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oca 

Ch'era, pugnando per la «Ib di Cristo , 

A periglioso termiae ridutto. 
Levo^li il «auto ogni sospetto trÌ8tO| 
E gli promise di sanarlo in tutto, 
Nè d'uDgenlo trovandosi provvisto, 
Nè d'altra umana medicina instratto. 
Andò alla Chiesa, et orò al Salvatore; 
Et indi nsd con gran baldanza fuore: 

caun 

E in nome delle eterne tre Persone, 

Padre e Figliuolo e Spirto Santo, diede 
. Ad Olivier la sna benedizfone. 
Oh virtii che dà Cristo a chi gli crede! 
Caodb dal cavaliero ogni passione, 
E ritornogli a sanitade il piede, 
Più fermo e più espedito che mai fiasse^ 
E presente Sobrino a ciò trovosse. 

CXGIU 

Giunto Sobrio delle sue piaghe a tanto. 

Che star peggio ogni giorno se ne sente, 
Tosto che vede del monaco santo 
Il miracolo grande et evidente, 
Si dispon di lasciar Macon da canto, 
E Cristo confessar vivo e polente; 
E domanda con cor di fede attrito, 
DMnizlarsi al nostro sacro rito. 
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CoA raoQi giasto Io bauezta, et anco 

Gli rende, orando, ogni vigor primiero. 
Orlando e gli altri cavalier doq inanco 
Di tal conversion letizia fero, 
Che di veder che liberato e franco 
Del periglioso mal fosse Oliviero. 
Maggior gaudio degli altri Ruggier ebbe; 
» E molto in fede e in devozione accrebbe. 

cxcv 

Era Ruggier dal di che giunse a nuoto 

Su questo scoglio, poi statovi ognora. 
Fra quei guerrieri il veechiarel devoto 
Sta dolcemente, e li conforta et ora 
A voler, schivi di pantano e loto. 

Mondi passar per questa morta gora 
G'ha nome vita, che si piace a' sciocchi; 

Et alle vie del ciel sempre aver gli occhi. 

CXCVI 

Orlando un suo^nandò sul legno, e trame 

Fece pane e buon vin, cacio e presciutti; 

E all'uom di Dio, ch'ogni sapor di starne 

Ppse in oblio, poi chavvezzossi a' fruiti, 

Per carità mangiar fecero carne, 

E ber del vino, e far quel che fer lutti. 

Poi ch'alia mensa consolati foro. 

Di molte cose ragionar tra loro. 
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cxcfn 

£ come accade nel parlar sovente^ 

una cosa viea T altra dimostrando; 

Ruggier ricoDOscioto fiaalmeDte 

Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlaodo, 

Per qael Ruggiero in arme A eccellente, 

Il cui valor s'accorda ogaua lodando: 

Uè Rinaldo Tavea raffigurato 

Per quel che provò già nello steccato . 

cxcnu 

Ben Favea il re Sobrìn riconosciuto'. 

Tosto che 1 vide col vecchio apparire; 
Ma volse innanzi star tacito e muto. 
Che porsi in avventura di fallire* 
Poi eh' a notizia agli altri fa venuto 
Che questo era Ruggier, di cui l'ardire, 
La cortesia, e 1 valore alto e profendo 
Si facea nominar per tutto il mondo; 

cxax 

E sapendosi già ch'era crìstianò^; 
Tutti con lieta e con serena faccia 
Vengono a lui: chi gli tocca la mano, 
£ chi lo bacia, e chi lo stringe e abbraccia 
Sopra gli altri il signor di Montalbano 
D'accarezzarlo e fargli onor procaccia. 
Perch'esso più degli altri, io '1 serbo a dire 
Nell'altro Canto, se '1 vorrcie udire. 



/ 
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ARGOMENTO 

Knaldo'ti huan Ruggier la ma sardia 
Pix) mette, e se ne vieti seco a Marsiglia' 
Giungevi Astolfo, poi che della fella 
Nemica oste la terra fe' i^ermigùa; 
Indi a Parigi f ove la schiera bella 
Riceve onore e gloria a maraviglia * 
Parte Jluggier per ammaxMar Letme^ 
A cui la figlia ha già promessa A mone. 

Spesso io poveri alberghi e ia piocioi teui, 
Nelle èalamitadi e uA disagi, 
Meglio s'aggiuogon d'amicizia i petti 
Che fra ricchezze invidioae et agi 
Delle piene d'ìosidie e di sospetti 
Corti regali e splendidi palagi, 
Ove la caritade è ia tutto estiata, 

Nè ai vede amicizia se non finta* 
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n 

Quindi avvieo che tra prìncipi e signori 

Patti e coQV€QZiOQ SODO sì frali. 
Fan lega oggi re , papi e imperatori^ 
DomaQ sarau Dimici capitali: 
Perchè, qual l'apparenze esteriori ^ 
Non hanno i cor, non han gli animi tali; 
Chè, non adirando ai torto più ch'ai dritto^ 
Atteodoa solamente al lor puroikto* 

m 

Questi, quantnnqae d'amicizia poco 

Sieno capaci, perchè non sta quella 

Ove per cose gravi, ove per giuoco 

Mai senza finzion non si favella; 

Pur, se talor gli ha tratti in umii loco 

Insieme una fortuna acerba e fella, 

In poco tempo vengono a notizia 

(Quel che iu molto non fer) deiramiciaa • 

rr ^ 

, ' Il santo vecchiarel nella sua stanza 

Giunger gli ospiti suoi con nodo forte ' 
Ad amor vero joeglio ebh& possanza, 
Ch^ altri non avria fatto in real corte. 
Fa questo poi di tal perseveranza. 
Che non si sciolse mai fin alh morte* 
Il vecchio li trovò tutti benigni, 

Candidi più nel cor che di fiior cigni* 
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Trovolli tutti amabili e cortesi, 
NoQ della iniquità ch'io v'ho dipinta 
Di quei che mai non escono palesi , 
Ma sempre vm con apparenasa finta. 
Di quanto s'eran per addietro ofiesi 
Ogni memoria iii tra loro esdnla: 
E se d* un ventre fossero e d'un seme. 
Non si pòtriano amar più lutti insieme. 

TI 

Sopra gli altri il signor di Montalbano 
Accarezzava e riveria Ruggiero; 
Si perchè già Tavea con Tarme in mano 
Provalo quanto era animoso e fiero^ 
Si per trovarlo affabile et umano 
Più che mai Soub al mondo cavaliero: 

Ma molto più, che da diverse bande 
Si conoscea d'avei^ obbligo, grande* 

Sapea che di gravissimo periglio 
Egli avea liberato Ricciardeito, 
Quando il re ispano gli fe'dar di piglio, 
E con la figlia prendere nel letto; 
E eh' avea tratto Tuno e T altro figlio 
Del duca Bnovo (com'io v'ho già detto) 
Di man dei saraciDi e dei malvagi 
Ch'eran coi maganaese Benolagi« . 
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rm 

Qaeslo debito a lui parea di sorte, 
Gh*ad amar Io sirìngeaiio e ad onorarlo; 
E gli ne dolse e gli ae 'acrebbe forte , 
Che prima non avea potato fiirlo, 
Quaado era l'im nell'africana corte, ' 
E l'altro a gli servigi era di Carlo. 
Or che fatto Cristian quivi lo trova, 
Quel che non &ce prima or far gli giova. 

Proferte senza fine, onore e festa 
Fece a Ruggiero il paladin cortese. 
Il prudente eremita, come quesu 
Benivolenza vide, adito prese. • 
Entrò dicendo: a £éire altro non resta 
(E lo spero ottener senza contese), 
Che come T amicìzia è tra voi fatta, 
Tra TCH Ai ancora affinità contratta; 

X 

Acciò che delle due progenie illostrì^ 

Che non han par di nobiltade al mondo, 
Nasca nn lignaggio che pià chiaro lustri 
Glie 1 chiaio sol, per quanto gira a tondo; 
E come andran piìl innanzi et anni e lustri j 
Sarà più bello, e durerà (secondo 
Che Dio m'inspira, acciò eh' a voi noi celi ) 
Fia che terrau T usato corso i cieli. 
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£ seguitando iLsno parlar piii iniuiatèi 

Fa il santo vecchio si, che persuade 
Che Rinaklo a Aaggier'dia Bradàmaate^ : 
Benché pregar nè Tua nè F altro accade • 
Loda Oliviiìr col priacipe d^Anglaabe, 
Che far si debba questa afSaitade; 
Il che sperai! cb' approvi Amooe e Carlo, 
£ debba tutta Francia commondarloi 

Cosi dieean, ma non sapera oh'Aoloinj 

Con'VoloQtà d^l figb'o di Pipino, ; 
N'avea dato io quei gioroi iiUCDakmé . 
Air imperator greco Costaniioo, ,* . 
Che glie la domandava per Ledde 
Suo iiglio, e successor nel graa domino^ 
Se n era , pel valor che n*8vea inteso, ' 
Seuza vederla^ il giovinetto accaso. 

xin 

Risposto gli avea Amon, che dà se ùto 

Non era per concludere altramente, 
Nè pria che ne parlasse col figline^. 
Kinakio, dalla corte allora assente; ' ; . t 
Il qnal credea che vi vérrebbé a icdo, ' 
ììé che di grazia avria sì. gran parente: • 
Pur, per molto rispeHo che ^li am,' . 
Risolver senza lui non si volea. ' 

Tomo ^1, n 



r 
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Or iUaaldo lootao dal padre, quella . . 
Pratica imperiai lotta igooraodo , . 
Quivi a Ruggier promette la sorella 
Di suo parere e di parer d* Orlando^ 
E degli altri ch*avea seco. alla cella^ 
Ma sopra tutti. Teremita iottaodo:. 
£ credè verameate clie piacere 
Deblia ad Amon quel parentado av)eje« 

Quel cU e la qolfte, e del seguente, giorni: 

Steron gran parie col monaco saggio., ! 
Quasi obliando al legno -far sitocna, ; . - 
Benché il vento spirasse al lor viaggio.. 
Ma i lor nocobieri*, a cui tanto aoggiorno 
Increscea pmai, man.dar più d'uo messaggio, 
Che si li stimolar della partita, ' - \ 

Ch'a forza li spiccar dalFeremita. 

Ru|gier chà atalo era in aaliio tanto, 

Nè dallo scoglio avea mai mosso il piede, 
Tols^ licenaài dia ^quìsl mastro santo 
Ch'insegnata gli avea la vera Fede« 
La spada Orlando gli rimésse z canto, • 
L'arme d'fltlorre e il buon Frontia gli diede; 
Si per mostrar del ano amor segno espresso, 
Sì per saper che dianzi erano d'e&so. 
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XYU 

E i)oaiuaiH{«ie miglior oBll'iiidftiitiitft: . ! 

Spada ragione avesse il paladino.,; ' i 
Che con pena e tdPavIglió già levala *. '/{ 
L'avea dal formidabile giardino, , ' ) , j.o [ j 
Che non avea Ruggiero^ a cttìidóBaUv;* l 
Dal ladro fu, che gli die ancor FsoDlinOy . 
Pur voleotier gUe ia tlooòxol reaui; — r 
Deirarme^ iQSlò ebe ne fu richiesto. *! v- ^ 

■un 

Far beoedetli dal vecchio devoto , 
E sul navilio al^fia «i ritoroaro. ' ; 
I remi all'acqua, 6 dier le Vele ;al Noto;' ' r 
E fu lor si sereno il t^rapo e chiaro^ ') 
Che non vi bisogoìb «priego nè Vblo, ^ , - ^ t 
Fin che nel porto di Marsilia enirami:: - . :ì 
Ma quivi stianoianio ch'io condaoft , * 
Insieme Astolfo, il glorioso duca « ' • ' 

Poi ché della vittoria Astplfo intese, * . * 
Che sanguinosa e poco lieta 5*t^be; . . * « 
Vecfeodo che siòura dalF offesa 
D'Africa oggioiai Francia esser, potrebbe:, .1 
Pensb che 'I re de* Nubi in suo paese, 
Con l' esercito ^uo rimauderobbe»! 
Per la strada medesima «be tenne . - . 
Quando contra Biseirta^se oe vwi^.; . 



Digitized by Google 



t'^S ' 'ili: ^ A N TO 

L'armaU'CheS pagati n]|ipo ìiéll'Mck^ 

Già rimaadat9.'av:éa il ligliuol d'Uggi^ro;* 
Di cui , Qiiowb^OM if«còlb , t« fsf^oode < • ' 
(Tosto che ne fu uscito il popol nero) 
£ le popipé e lè pror« ntiitò in fronde, 
E ritomoUe «lisuo staio primiero: 
Poi venne iUventbve oome !co$a^ liei%' 
LevoUe in. aria, e fe' sparare in breve» 

Chi a piedi e bbf in afrcioo tntte paittu 
D'Africa fer le nuUane schiere* 
Ma prima Astolfo si cfiisrmò Infittita- « 
Grazia al Setìàpo et {immortale a verOi « 
Che gli veoné^fb personé a dare aita • 
Con ogni sforfiso ei ogni suo potere. • ' • 
Astolfo lorf tiefl^titeriiìo claùslrbr 
A portar diede il fiero e torbido Austro* 

Negli u tri, dico, il vento diè lor chiuso 
Cb'«scir dtinezzodi suol con tal rabbia. 
Che muove a gaisa d'onclcf e lèva in sfiso 
£ ruota -fin in piel Tarida sabbia^ 
Acciò se lo portassero a lor uso, 
Che per cammino a far danno non abbia) 
E che poi, giunti nella lor regione, 
Avessero a lassar fuor di prigione. 
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Scrive Tarpino^ coinè furo ai passi 
Dell' aho Atltòte, òhe' i càTalli^^loio • ^ 
^TaUì in tìn tempo diveotaroa sassi) 
Sì che, come venir se De toriKirò »'^ 
Ma tempo è ornai ch'Astolfo in'Francia passi ^ 
E così, poi che del p^ese Moro * . ' •/ 
Ebbe provvisto ai hloghi principali, * ' 
Ali'Ippogrifo SUO' je*' spiegar l'aU* 

Volò in Sardigoa in un batter di peQoe^ ' 
E di Sardigna andò óél -lito Córso; , 
E quindi sopra il mar la strada tenne,'- 
Torcendo alquanto a man sinistra il. morso. 
Nelle maremme all'ultimo ritenne 
Della ricea Provenza il leggier corso, 
Dove segui dell' Ippogrifo qaaato. 
Gli disse già l'evangelista santo. 

»v 

HaglI commesso il santo evangelista, 
Che pi&, giunto in Provenza, non lo sproni; 
E eh' air impeto fier più non resista . * 
Con sella e ften,.iifa libertà girdoni. 
Già avea il più basso, ciel che sempre acquista 
Del perder nostro, al corno tolu i suoni; 
Che muto era restato, non che roco, 
Tosto ch'entrò '1 guerrier nel divin loco, - 1 ^ 
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xxn 

Venne Astolfo a Martilia- e^wnne a puilko 

Il di che v'era Orlando et Oliviero • 
E quel da Mootalbano insieme giànto 
Col buon Sobrioo e col miglior Ruggiero. 
La memoria del soziò lor defunto , 
Vietò che i paladini non poterò 
Insìeine cosi a punta rallegrarsi, 
Come in tanta vittoria dovea farsi. 

XZflE ' 

Carlo aveà di Siéilia avuto avviso 
Dei duo re morti e di Sobrióo preso ^ 
E eh' 'ere siato brandimarte ucciso; 
Poi di Ruggiero avea non meno inteso^ 
E Vie stava col cor lieto e col viso 
D'aver gituto intolierabil peso^ 
Che gli ftt sopra gli omeri si greve, 
Che starà un pezzo pria che si rileve. 

Per onorar co&tor ch'eran sostegno 
Del santo imperio, e la maggior colonna^ • 
Carlo mandò la nobiltà del regno 
Ad incontriarU fin Sopra la jSoqnae 
Egli usci poi col suo drappel pia degno 
Di re e di dud, e con la propria donna, 
Fuor delle mura, in compagnia di belle , 
£ ben ornate e nobili donzelle. 
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LNmperalor con chiara e lieta fiOQie, 
I paladioi e gli aniiei # ì parenti, 

La nobiltà, là plebe fanno al conte 
£t agli akri, d'aiùor segni evidentr: 
Gridar sode Mongrana e Chiaramente. 
Si tosto non fiotr gli abbracciaméati, 

Rinaldo e Orlando insieme et Oliviero 

Al signor loro, appreaeniar Ruggiero) 

• nx 

E gli narrar che di Ruggier di Risa 
Era figlino], di virtà uguale al padre.* 
Se sia animoso e forte, et a che guisa • 
Sappia ferir, san dir le nosCrè sqoadre* 
Con Bradamaute in questo vi^n Marfìsa, 
Le due compagne nobili e kggiidre. 
Ad abbracciar Ruggier vien la sorella^ 
Con più riq>etto sjia l'altra donzella. * 

LMmperator Ruggier ia risalire, 
Ch'era per riverensa scesa a piede, *. 
E Io fa a par a par seco venire, • 
£ di ciò ch^a onorario' si ribhiéde, 
Uu puoto soir uon iassa preterire. 
Ben sapea clie tornato era alla Fede; 
Chè tosto che i guerrier furo ali' asciutto 
Certificato avean Carlo del tutto. 
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Coli pompa trionfai y con festa grande 

Tornaro iosieiuè deatro alU cltlade ^ 
Che di /rondi verdeggia e di ghirlande: 
Coperte a panai son tuue le strade^ 
Nembo.d*erbe e di fior d*aUo ai sptfnde^ 
E sopra e iaiorao ai viaciiori cade. 
Che da veróni e da fineiAre aliene 
Douoe e doazcllo giuaiio a man pieae« 

* AI volgersi dei canti in vari lochi. 

Trovano archi e. trofei subito falli. 
Che di Bìaeria le mine e i fòchi 
Mostraa.dipioiiy ei a(jLri degni iàtti: 
Altrove palchi con diversi giuochi, , « 
E speitacoli e mimi e scenici ani} 
£i è per tulli i oanti il titol vero 
Scritto: Ai liberatori dell'impero • 

IXUT 

Fra il suon d^^cgnie trcmibe, e di canore 
Pifare, e d'ogni muaica armonia, ' 
Fra riso e planso', giubilo e favore 
Del popolo cb'a pena vi capia^ 
Smontò al palazzo il magno impemlore. 
Ove più gioroi quella com{)agaia 
Con lorniamenti, personaggi e (àrse, ' • 
Danze e conviti attese a dile^arse* 
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Rinaldo uq glorao al padre fe' saperfik* • • 
Che la sorella a Ruggier dar volea*; 
Ch'in presenza d'Orlaodo per raogliera, ' ' 
E d'Oimer, promessa glie Tavea; 

Li quali erano seco d'un parere, * •• 
Che pareoudo far noa si pelea ' 
Per Dobiltà di satigne e per valore, 
Che fosse a questo par, doq che aiigliore. 

Ode Amooe il figliuol con qualche sdegno, 
Chè, seoza. conferirlo seco, gli osa 
La figlia maritar, ch'esso ha disegno i 
Che del flgiiaoi di Costantiif sia sposs, • • ' 
Noia di Ruggier, il qual, non ch'abbi regno, 
Ma Don pilo al mondo dir: questa è mia cosa 
Nè' sa che nobiltà poco si prezza , 
£ men virtù, se non v*h ancor ricèbesza. 

xxxm 

Ma pili d'Amon la moglie Beatrice 
Biasma il figlinolo, e chiamalo arrogante; 
£ in segreto e in palese contraddice 
Che di Ruggier sia moglie Bradamante: 
A tutta sua possanza imperatrice 
Ha disegnato farla di Levante. 
Sta jyLinaldo ostinato, che non vuole. 
Che manchi oa iota delle sue parole. 
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La madre, ch'aver crede alle sue voglie 
La magoaaijiia figlia , la coaforta 
Che dica che>più tosto ch'esser moglie 
D'uQ pover cavalier^ vuole eaaer morta; 
Né mai più per figlinola là raccoglie 
Se questa iogiuria dal fraiel sopporta: 
Nieghi par con audacia, e tenga saldo^ 
Che per aforzar non la sarà fi.iaaldo« ' 

Sta Bradamaute tacila , uè al detto 
Della madre a'arrisca a eoatraddire,. 
Chè rha ia tal riverenza e in lai rispetto, 
Che non potria pensar non l'abbiduTtf* 
Dall'altra parte terria gran difetto, ' * 
Se quel che non vuol far volesse dirè* 
Non vuol , perchè non può , chè ì poco e 1 molto 
Poter di se disporre Amor le ha tolto. . 

^ Nè negar, nè mostrarsene contenta • 
S'ardisce; e sol sospira, e nòti risponde: 
Poi quando è iu luogo ch'altri non la senta, 
Versan lacrime gli occhi a guisa d'onde; 
E parte del dolor che ia tormenta ^ 
Sentir fa al petto et alle chiome bionde; 
Chè Tun percuote, e T altre stracciate frange^ 
E così parla, e cosi seco piange: 
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Ahimèl vorrò quel che noa vuol chi deve 
Poter del voler mio più che poss'io? 
li voler di mia madre avrò in à lieve 

* « 

Stima, ch*io lò posponga al voler mio? 
Deh! qual peccato può te esser sì grieve 
A una donzella, qual biaamo'n rio. 
Come questo sarà, se, noa volendo 
Chi sempre ho da tibbìdir, marito prendo? 

Avrà, misera mei dunque possanza 

La materna pietà*, ch'io t'abbaodoni, 

O mio Ruggiero? e* eh' a nuova/ speraoza^ 

A desir nuovo, a nuovo amt)r mi doni? 

O pur la riverenaa e l'osservanza - 

Ch'ai buoni padri denno i figli buoni , 

Porrò da parte, e solo avrò rispetto 

Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto? 

xiiin 

Soppianto, ahi lassai debbo £ir, so quanto 

Di buona figlia al debito convieosi: 
Io '1 SD) Ma che mi vai, se non pub tanto 
La ragion, che non possioo più i sensi? 
S'amor I) caocia e la fa star da cantof 
Nè lassa ch'io disponga, né ch'io pensi 
Di me dispor, se non quanto a lui piaccia, 
£ sol, quaato egli detti, io dica e faccia? 
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Figlia d'AmoBe e di Beatrice 
E son, misera mei secva d'Amora. ! * 
Dai geaitorj miei trovar perdono 
Spero e pietà, s io cylerò io errore: 
Ma s'io offeoderò Amor, chi sarà buono 
A schivarmi eoa prieghi il suo furore; 
• Che sol voglia ooa di mie scuse udiifi^ 
£ QOQ mi faccia subito mo|p*e? 

Ohimè! con lunga et ostinata prova 
Ho cercato Ruggier trarre alla Fede; 
Et bollo tratto al fin; ma che mi giova* *. ^ 
Se '1 mio beu fare io utìl d'altri cede?. 
Cosi, ma non per se , Tape rinnova 
Il mele ogni anno, e mai noo lo possiedé^ 
Ma vo' prima morir, che mai sia vero 
Ch'io pigli. altro marito che ftuj^iero/ ^ 

S'io non sarò al mio padre ubbidienté,» : 
Nè alla mia madre, lo sarb al mio fratello, 
Che molto e molto è più di lor prudente, : 
Nè gli ha la troppa età tòlto 11 cervello. 
E a questo che Rinaldo vuol, coasente ■ 
Orlando accora; e per me ho questo e qaeUot 
Lì quali duo più onora il .mondo e teme 
Che l'altra nostra gente tutta iosieme* 
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JSe questi il ^of, tè ^iiesti ogii'aoD stiaia 

La gloria e lo splendor di Chiara monte; 

Se sopra gli altri ogQ'uo; gli alza e sublima 

Più che non è del piede atta k fronte, 

Perchè debbd Voler che di me prima 

Araon disponga, che Rinaldo e 1 conte? • 

Voler Doldebbo, uinto-mea che messa 

In dubbio al Greco, e a Ruggier fui promessa 

XLvm 

^Sé la donna, s* affligge e si tormenta, 
Nè di Ruggier la mente è più quieta; 
Gh* ancor che di ciò nuova non si senta 
Per la città, pur non è a lui segreta. 
Seco di sua fortttaa si lamenta, 
La qual fruir tanto suo ben gli vieta. 
Poi cbeTicchexze non gli ba date e* regni, 
Di che 'è stata si larga a mille indegni • 

Di tntti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo, o proprio studio acquista, 
Avèr tanta e tal parte egli si vede, - 
Quar è quanta altri aver mai s abbia vista} 
Ch^a sua bellezaa ogni bellezza cede; 
Gh'a sua possanza è raro chi resista: 
Di magnanimità, di splendor regio, 
A nessun, più eh* a lui, si debbe il pregio. 
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Ma»il volgo^ net cui arbitrìa 50Q gli ODori^ 
Che, oorne parè a lui li lèfa e doM ^ : 
(Nè dal Qooae del volgo voglio flliori^ > i. 
Eccetto raom prudèoté, Crar persona; 
Cbè aè papi.oè re né imperalori '•' ; ' • > ' 
Non oe tra' adéttro /mitra, bè corona;' ; . t. ' 
Ma la prudenza, ma il giudizio buono^- . 
Grazie ebe dal del daie a pochi sono); 

Questo volgo (per dir quel cb'io vo' dii^) 

Ch'altro noQ riverisce che ricchezza, ' ! 
Nè vede cosa almoudo ohe più ammiee^i. 
E senza, nulla cura e nulla apprezza, • • . 
Sia quanto voglia la bebà^ 1* ardire, " \' - 

Tia possauza del corpo, la destrezza, • • >. 

La vjrtù j il jseam», la. bontà; e più io <|iiestòi ' 

Di ch'ora vi ragiono, che nel resto. - ' i 

UE 

Dioea Buggier: se pur è: Amon dispostò. 

Che la figliuola imperatrice sia, : i 
Con Leon non concluda eoe! tosto: . • 
Almc;n termine un aooo anco mi dia; * ",. 
Ch'io spero in tanto, che da me deposto 
Leon col padre dell' imperioiìa: ! 
E poi che tolto avrò lor le corone, 
Genero indegno non sarò d'Amone. 
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Ma w & aebza indngio, eonè ha dttto, 

Suocero deila figlia CosiaoUDO 3 
S'alia promeaià ooD a^à rispetto 

Di Rioaldo e d'Orlando suo cugino, * 
Fallami ionaiizi'al Tecobio beo^uoy 

Al marchese Oliviero, al re Sobriao, 
Gbe farò? vo' paiir ai grave Iorio? . 

O, prima che patirlo, esser pur morto? 

LIV 

Deh cbé. fini»? . fiirb dunqae veadeiu 

Contra il padre di lei .di questo oltraggio? • ^ 
NoQ miro cbUo Doa aon per fiirlo in freila, ' - 
O s*in tentarlo io mi sia stolto o saggio: 
Ma vogUp pretuppor eh' a morte io mecia 
L'iniquo vecchio, e tutto il suo iigoaggio: > * 
Questo noD mi iar^ però oontemo; 
Anzi ia tutto sarà cooira al mio ioteulo* 

liV 

E fa sempre il mio ioteoto, et è, obe m'ami 
La bella doaoa, e'UOo cbe mi sia odiosa: 
Ma, quando Amon le tiocida, o faccia o tÉ»mt 
Cosa al fratello o agli altri suoi dannosa; 
Non le do giasla eausaiche mi chiami 
Kimico, e pivi non voglia essermi sposa? 
Che debbo dunque fiir? debbol patire? 
Ab non, per Dio, più losio io vo' morire • • - 
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Atm non vo* morir; inii vo'.cbft oinaia! 

Con più ragion questo Leone Augusto, : 
Venuto a disiurbar taola jnixigióia) : - . . 

10 vo' che. muoia. egli e Ivsuò padro ingiusto.,. 
Eieua beila .airamaior. di >TixMa : . / ' 
Non costò;«, riè a t^mpo più veìAx^o ' .t i :/ 
Proserpioa a.Piriloo, come voglio v . . - . :! ) 
Ch*al padre e al fìllio eosti il mio'.ooffdòglip.) 

Pub esier , vita mia ,* cbè . hobì d doglia 

Lasciare il tuo Ruggier per questo Qceco? ! • 
PourÀ ttt0 padre far ohe lo. lo togUà,. y.'. !.. 
Ancor jcb' avesse i tuoi fratelli seco? 
Ma èìpin timor ch'abbi, più testo tvogjjjjfa 
*D'es$er diaccordo eoa Araoi\ che mecoj i 
£ che ti' papa assai miglior .partilo . . ' 
Cesare aver, eh' un privalo uom, marito. . ' 

LtOI 

Sam«posribil mai che some. regio, 
Titolo imperiai, graudezza.e pompaì !: ! i.^ 
]>i,Bradaiiiaike>mià T animo egregio, , . ' . 

11 grau valor, Talia virtù corrompa? i 
Sì eh* abbia dà tenere io. minor pregia 

La dat£^ fede, e le promesse. rompa? . . 

Nè più tosto d'Amo» farsi nimica: 

Che. quel che detto m'iia, sempre non dióaP 
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Dicov%qnesie el ahr^ cose molte 

Ragionando fra se Raggiere, e spesso 
Le dioea in goisa ch'erano raccolte 
Da chi talor se gli trovava appresso; 
Si che il tormento sao più di due voltò 
Era a colei per cui pativa, espresso} 
A coi non dolca meno il aentir lui 
Così doler, che i propri affanni sui. 

LX 

Bla più d'ogni altro daol che le sia detto 

C^e tormenti Ruggier, di questo ha doglia, 
Giontende che s'dllgge per sospetto 
Ch'ella lui lasci, e che quel Greco voglia. 
Onde, acciò si conforti, e che del petto^ 
Questa credenza e questo error si tc^^lia, 
Per una di sae fide cameriere /' 
Gli fJ^ueste parole uu dì sapere: 

Ruggier, qaal sempre fui, ul esser voglio 
Fin alla morte e più, se più si puote* 
O siami Amor benigno o m'nsi orgoglio, 
O me Fortuna in alto o in basso ruote', 
Immobil sòn di vera fode scoglio 
Che d'ogn' intorno il vento e il mar percuote: 
Nè giammai per bonaccia nè per verno . 
Luogo mutai, uè muterò in eterno. 
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Lxn 

Scarpello ù vedrà di piombo, o litm 
Formare in varie immagmt diamante, 
Prima che colpo di Foriuaa, o prima 
Gh*ira d'Amor rompa il mio cor coitaotej 
E si vedrà toroar verso la cima 
DeirAIpe il fiume turbido e sonante, 
Che per nuovi accideau, o buoni o rei. 
Faccino altro viaggio i pensitr miei. 

uun 

A voi, Roggier, tutto il donunio bo dato 

Di me, che forse è più ch'altri non crede. ^ 
So ben ch'a naovo principe giurato 
. JVon fu di questa mai la maggior fede; 
So cRk^nè al mondo il più sicuro stato 
Di questo, re nè iraperalor possiede. 
Non vi bièogna far fòssa uè torre, 
Per dubbio eh* altri a voi lo venga a torre; 

LXIV 

Cbè, senaa ch'assoldiate altra persona , 

Non verrà assalto a cui non si resista: 
Non è riccbeasa ad espugnarmi buona ^ ' 
Ne sì vii prezzo un cor gentile acquista, 
Nè nobiltà, nè altezaa di corona. 
Ch'ai sciocco volgo abbagliar suol la vista, 
Non beltà, ch'in lieve animo pub assai, 
Vedrò che più di voi mi piaccia mai. 
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LXV 

Non aveie a temer ch'in fi>mia nuova 

Intagliare il mio cor mai più si possa ^ 
SI r immagine vostra si ritrova 
Scolpila in lui, ch'esser non può rimossa. 
Che 1 cor non ho di cera, è ùito prova; 
Che gli die cento, noa ch'una percossa, 
Amor, prima che scaglia ne levasse, 
Quando all'immagin vostra lo ritrasse. 

Avorio e gemma et ogni pietra darà 

Clj^ meglio dall'intaglio si difende,' - 

IR^omper A può: ma non ch'altra fignra 

Prenda che quella ch'una volta prende. 

Non è il mio cor diverso alla natura 

Del marmo p d'altro ch'ai ferro contende. 

Prima esser può che tutto Amor lo spezze. 

Che lo possa scolpir d'altre bellezze. 

xxvn 

Soggiunse a queste altre parole molte, 
Piene d'amor, di fede e di confono. 
Di ritornarlo in vita mille volte, 
Se stato mille volte fosse morto. 
Ma quando più della tempesu tolte 
Queste speranze esser credeano in porto, 
Da un nuovo turbo impetuoso e scuro 
Kispiute io mar, lungi dal lito, furo: 



19» C A JN T O 

uvm 

Però che Bradamante, ch^esegaire 

Vorria mollo più ancor che noa ha detto, 
Rivocando nel cor Tasato ardire, 
E lasciaodo ir da parte ogni rispetto, 
S'appreseota no di a Carlo, e dice: sire, 
S'a vostra Maestade alcuao eflfetto 
Io feci mai, che le paresse buono, 
CootenU sia di non negarmi un dono . 

txsx. 

E prima che piii espresso io le lo chieggia , 
Su la real sua fede mi prometta 
Farmene grazia; e vorrò poi che veggia 
Che sarà giusta la domanda e retta. 
Merla la tua virtù che dar ti deggia 
Ciò che domandi, o giovane diietu 
(Rispose Carlo); e giuro, se ben parla 
Chiedi dei regno mio, di conteotarte. 

US 

li don ch'io bramo dall'Altezza vostra, 
È che non lasd mai marito darme 
(Disse la damigella), se non mostra 
Che più di me sia valoroso in arme. 
Con qualunque mi vuol, prima o con giostra 
O con la spada in mano ho da provarme. 
Il primo che mi vinca, mi guadagni: 
Chi vinto sia, con altra s accompagni. 
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Disse Timperatof con viso lieto, 
Che la domanda era di lei ben degna; 
E che slesse con TaDÌmo quieto, 
Che farè a punto quanto ella disegna* . 
Non è questo parlar fatto in segreto 
S) ch'a notizia altroi tosto non vegna; 
E quel giorno medesimo alla vecchia 
Beatrice, e al vecchio Amoa corre ali* orecchi 

LXX'l 

Li quali parimeote arser di grande 
Sdegno contra alla figlia, e di grand' ira, 
Che vider ben con queste sue domande 
Ch'ella a Ruggler più ch'a I/eone aspira; 
E presti per vietar che non si mande 
Questo ad eflfetto, a eh* ella intende e mira, 
La le varo cou fraude della corte, 
£ la menaron seco a Rocca Forte. 

♦ 

Lxxni 

Quest'era uoai fortezza eh' ad Amoae 
Donato Carlo avea pochi di innante, 
Tra Perpigpauo assisa e Carca^oo^^ 
In loco a ripa il mar molto importante. 
Quivi la ritenean. come in pfigiot^e, 
Con pensier di qi^ndarla un di in Levante; * 
Si ch'ogni modo^ vogli^ ella o non voglia^ 
Lasci Ruggier da parte e Leoq toglia. 
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Lxxnr I 

La valorosa donna, che non meno 
Era modesta, ch'aaimosa e forte. 
Ancor che posto guardia non Tavieno 
£ potea eatrare e ascir faor delle porte , 
Pur stava ubbidiente sotto il freno 
Del padre; ma patir prigione e morte, 
Ogni mariir e crudehà più tosto 
Che mai lasciar Raggiar, a'aVeà proposto. ' 

LXXV 

Rinaldo, che si vide la sorella 
Per astuzia d'Amoù tolta di mano, 
£ che dispor uou potrà più di quella, 
£ ch'a Ruggier Favrà promessa in vano, 
Si duol del padre, e contra a lui favella, 
Posto il rispetto filial lontano. 
Ma poco cura Amon di tai parole, 
£ di sua figlia a modo suo far vuole. 

Ruggier che questo sente, et fià timore - 

Di rimaner della sua donna privo, ' ' • • * 
£ che rabbia o per forza ò per amore 

Leon, se resta lautamente vivo: . 

Senza parlarne aUruf 'si mette in core ' ' ' 

Di far che muoia, e sia d'Augusto, Divoj 
£ tor, se non Tinganha la sìia speme, ' " 

Al padre e a lui la vita e 1 regno insieme. 
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Z.ZtflI 

L'arme che fiir già del troiano 'Euom| 

E poi di Maodricardo, sì riveste, 
E fa la sella al buoa Frootino porre, 
£ cimier muta, scudo e sopravveste. 
A questa impresa non gli piacque tórre 
L'aquila bianca Del color celeste, 
Ma UQ candido liocorno, come giglio, 

"Vuol nello scudo, e '1 campo abbia vermi 

uxvni 

Sceglie de* suoi scndiert i( più fedele, 

£quel vuole e non altri iu compagnia} 

£ gli fa commission che non riveU 

InalciiQ loco mai che Ruggier sia. 

Paisà la Moaa e '1 Reno e passa de le 

Coiirade d'Ostericcbe iu Uogheria^ 

E lungo r latro per la destra rira 

Tauo cavalca, eh' a Belgrado arriva. 

ma 

Ove la Sa va nel Daaubio scende, 
E terso il mar maggior con lui dà volta . 
Vele gran genie in padiglioni e tende 
Sotx> r insegne imperiai, raccolta ; 
Che CostanlÌQO ricovrare intende 
QuiUa città che i Bulgari gli bau tolta. 
Colantin v'è in persona, e '1 fìgliaol seco 
Col quanto può tutta*r imperio greco. 



V 
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LXXX 

Dentro a Belgrado , e faor per tauo il rooote, 

£ giù Gq dove il fiume il piè gli lava^ * 
L^esercito dei Bulgari gli è a froote^ 
E TuaG e Taliro a ber viene alla Sava, 
Sai fiume il Greco per gitiare il pome, 
Il Bulgar per vietarlo armalo stava , 
Quando Ruggter vi giunse; e zaffa grande 
Auaccala trovò fra le due bande. 

I Greci 80a quattro comr*uno, et hanno 

Navi coi ponti da gittar neironda; 
E di voler fiero sembiante fanno 
Passar per forza alla sinistra sponda. 
Leone intantò, con occulto inganno 
Dal fiume discostandosi, circonda 
Molto paese, e poi vi torna, e getta 
iNeir altra ripa i ponti, e passa in fretta: 

E con gran gente, chi (n areton, chi a pede 
(Che. non u avea di ventimila up manco), 
Cavalcò lungo là riviera , e diede 
Con fiero assalto a gì' inimici al fianco, i 
Uimperator, tosto che *1 figlio vede ' 
Sul fiume comparirsi al lato manco, ' 
Ponte aggiungendo a ponte e nave a nave, 
Passa di là con quanto.esercito bave. , • 
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Il capo, il re de' Bulgari Valra no, 
Adìidoso e prudeote e pro'goerriero^ 
Di qua e di là s'afTaticava in vano 
Per riparare a od impeto si fiero; 
Quando cingendoi con robusta mano 
Leon, gli ié' cader sotto il destriero^ 
E poi che dar prigion mai non si volse, 
CoQ mille spade la vita. gH tols^: 

uocxrr 

I Bulgari sin qui iailo aveau testa ^ 
Ma cpiaodo il lor sigopr si vid^r tolto,. 
£ crescer d'ogn'iniprao la tempesta, 
Voltar le spafie ove aveén prima il volto. < 
Ruggier, che misto vien fra i Greci, p questa 
Sconfitta vede^ senza pensar molto, 
I Bulgari soccorrer si dispone, 
Pèrcb'odia Gostanlioo e più Leone. 

Sprona f^rontin, che sem)>ra al corso un verno 
E innanti a tutti t corridori passa; 
E tra la gente vien, che per, spavento 
Al monte fugge ^ e la pianurà lasta. 
Molti ne ferma y e fa voltare il mento 
Contra i nimici, e poi la lancia abbassa; . 
E con si fier sembiante il destrier muove, 
Che fin oel ciel Marte ne teme e Giove • 
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xxxm 

Dinanzi agli altri un cavaliero adocchia, 

Che ricamatò nel ?csur vermiglio 

Avea d'oro e di seta una pannocchia 

CoQ tutto il gambo, che parea di miglio; 

Nipote a Costautia per la sirocchia, 

Ma che ooa gli era meo caro che iiglio: 

Gli spezia scado e usbergo come vetro, 

£ fa la lancia uà palmo apparir dietro. 

Lxxxm 

Lascia quel morto, e Balisarda stringe- * 
Verso uno staol che pià si vede ^apprèsso; 
E conira a questo e contra a quel si spinge. 
Et a chi tronco et a chi il capo ha fesso; * ' 
A chi nel petto, a chi nel fianco tinge 
Il brando, e a chi Tha nella gola messo: - 
Taglia busti, anche, braccia, mani e spalle, 
£ il saogneycome un rio, corre alla valle. 

Non è, visti quei colpi, chi gli faccia 
Contrasto piò; cosi n'è ogn'uà smarrito; 
Sì che si cangia subito la faccia 
Della battaglia; cbò tornaudo ardito 
Il peno volge, e ai Greci dà la caccia 

II Bulgaro che dianzi era fuggito: 

III un momento ogni ordine disciólto 

Si vede, e ogni stendardo a fuggir volto. 
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IXXXIX 

Leoae Augusto s'ua poggio emiaenie, ^ 
Vedendo i suoi foggir^ s'erà rìduUd; 
£ sbigottito e mesto poaea mente 
(Perch'era io loco che scopriva it tutto) - 
Al cavalier ch'uccidea tanta geme. 
Che per lui sol quel campo era distrutto; 
£ non può far, se ben n'è offeso tanto, 
Che non lo lodi, e gli dia ìq aritte il vanto. 

te 

Bea oofnpreode airinsegoe e sopravvesti, 

Air arme luminose e ricche d'oro, 1 ' 

Che, quantunque il gui^rrier dia aiuto a questi 

Nlmici suoi , non sia però di loro • ' 

Stupido mira i sopr' umani gesti, 

E talor pensa che dal sommo coro 

Sia per punire i Greci pò agnol sceso, . 

Chè tante e tante vohe hanno Dio offeso • 

E comb Qom d*ako e di sublime core, ' 

Ove Tavrian molt' altri in odio avuto, 

Egli s'innamorò del soò valore, 

Ifè veder fargli oltraggio avria voluto: ' 

Gli sarebbe per on de' suoi che muore, *. ' ' 

Vederne morir sei manco spiaciuto, ' 

E perder atico' parte del suo regno, 

Che veder morto un cavalier si degnot. 
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Come bambÌQ, se bea la cara madre 
Iraconda lo batte e da se caccia , « 
Non ha ricorso alla sorella o al padre, 
Ma a lei ritoraa, e con dolcezza abbraccia; 
Cosi Leon, se bea le prime squadre 
Ruggier gli uccida , e T altre gli minaccia, 
Non lo può odiar, perdi' all' amor più tini 
L'alto valor, che quella offesa all'ira. 

Ma se Leon Ruggiero ammira et ama^ 
Mi par che doro cambio ne ripOrte, 
Che Ruggiero odia lui, nè cosa brama 
Più che di dargli di sua man la mòrte. ' 
Mollo con gli occhi il, cerca, et alcun chiama 
Che glie lo mostri; ma la buona sort^, . . 
E la prudenza dell' esperto Greco 
Non lasciò mai Gb.e s'afiròntasse seco. 

Leone, acciò che la sua gente affatto 
Non fosse uccisa, fe* sònar raccolta; . 
Et all'imperatore un m^esso ratto 
A pregarlo mandò, cbé desse vòlu 
E ripassasse il fiume; e che buon patto 

avrebbe se la via non gli era uAì^i 
Et esso con non molti che raccolse, 
Al ponte ond' era. entrato i pasri volse. 
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Molti ta poter de' Balgari restaro 

Per tutto il monte, e sia al fiume uccisi^ 
E vi resuvan tatti , se 1 riparo 
Non gli avesse del rio tosto divisi. 
Molti cader dai ponti e s'aflbgaro; 
E molti, senza mai volgerò i visi, 
Quindi lonuno irò a trovar il guado; 
£ moki fiir prigion tratti in Belgrado. 

zen 

Finita la battaglia di qael giorno, 
Nella qua), poi che il lor sigaor fa estinto, 
Danno i Bulgari avriano avuto e scorno , 
Se per lor non avesse il guerrier vinto, 
11 buon guerrier che 1 candido liocorno 
Nello scudo vermiglio avea dipintoj 
A itti ai trasson tutti, da cui questa 
Vittoria couoscean, con gioia e festa. 

zcm 

Uno il saluta, un altro se gP inchina, 
Altri la mano, altri gli bacia il piede: 
Ognun.quanto più può se gli avvicina, 
E beato si tien chi appresso il vede, 
E pi& eh' il tocca , cbè toccar divina 
E sopra naturai cosa si crede. 
Lo pregan tutd, e vanno al ciel le grida, 
Che sia lor re, lor capitan, lor guida. 
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XCVIII 

Ruggier rispose lor, che capitano 
E re sarà, quel che fia lor più a grado; 
Ma uè a bastoa oè a sceltro ha da por mano^ 
Nè per quel giorno entrar vuole in Belgrado; 
Ghè prima che si faccia più lontano 
Leone Augusto , e che ripassi il guado. 
Lo vuol seguir^ nè torsi dalla traccia, 
Fin che noi giunga e ohe morir noi faccia ^ 

xax 

Chè mille miglia e più, per questo solo 
Era venuto, e non per altro effetto. 
Cosi senza indugiar lascia lo stuolo, 
E si volge al canimin che gli vien detto 
Che verso il ponte fa Leone a volo, 
Forse per dubbio che gli sta intercetto, 
Gli va dietro per V orma io tanta frotta. 
Che 1 suo scndier non chiama e non aspetta* 

c 

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio 

(Fuggir si può ben dir più che riirArse), 
Che trova aperto e libero il pàsjsaggio; 
Poi rompe ^il ponte, e lascia le oavi arse. 
^ Non v'arriva Ruggier, ch'ascoso il saggio 
Era del sol, nò sa dove alloggiarse. 
Cavalca innanzi, chè luoea la luna, 
Uè mai trova caslel uè villa alcuna. 
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o 

Perchè non sa dove si por^ cammina 
Tutta la notte, nè d'arcion mai scende. . 
Nello spiiutar del nuovo sol vicioa 
A man sinistra una città comprende; 
Ove di star tutto quel di destina, 
Acciò l'ingiuria al sno Frontino emende, 
A cui, senza posarlo o trargli briglia, 
Lia notte fitto avea £ir tante miglia. 

ai 

Uogiardo era signor di quella terra. 
Suddito e caro a Costantino molto, 
Ove avea per cagion di quella guerra 
Da cavallo e da piè buon numer tolto. 
Quivi ove altrui T entrata non si serra, 
Entra Ruggiero, e v*è s) ben raccolto, 
Che non gli accade di passar più avante 
Per aver miglior loco e pi£i abbondante. 

an 

Nel medesimo albergo in sa la sera 

Un cavalier di Romania alloggiosse, 
Che si trovò nella battaglia fiera , 
Quando Ruggier pei Bulgari si mosse^ 
Et a pena di man fuggito gli era, 
Ma spaventato più ch'altri mai fosse; 
Si eh' ancor triema, e pargli ancora intorno 
Avere il cavalier dal liocorno. 
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or 

CoQosce^ tosto che lo scudp vede^ 
Che 1 cavalier che quella insegna porta, 
E quei che la scooliua ai Greci diede^ 
Per le cai mani è tanta gente morta. 
Corre ai palazzo, et udieozìa ctiiede, 
Per dire a qnel signor cosa ch'importa; 
£ subito intromesso, dice quanto 
Io mi riserbo a dir nell^attro Canto. 
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ARGOMENTO 

campa Buggiers preso, da morie; 
Huggier per lui ptÀ Bradamanie ha wnto, 
Mentre la donna fa parer men forte, 
Sotta V insegna di Leone accinto; 
Tosto poi vuol perciò darsi la morte ^ 
Sì dal dolor, sì dall' angoscia è vinto. 
Per impedir, Marfisa ogn'arte adopra. 
Il maSrimonios e pon gran liti sopra* 

Di Fortuna ire in alto il miser uomo, ' 

Tanto più tosto hai da vedergli i piedi 
Ove ora ba il capo, e far cadendo il torno. 
Di questo esempio è PoHcrate, e il re di 
Lidia, e Dionigi, et altri cU'ioJioa oomo^ 
Che minati son dalla suprema * 
Gloria in un dì nella miseria estrema. 

Tom. yu 14 
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n 

Cosi airinoooiro, quanto più depresso, 

Quanto è più Tuom di questa ruota al foodo. 

Tanto a quel punto p!& si trova appresso^ 

Ch'ha da salir, se de' girarsi in tondo. 

Alcun sol ceppo quasi il capo ha messo, 

Che ]*aItro giorno ha dato legge al mondo. 

SerWo e Mario e Ventidio l'hanno «nostro 

Al tempo amico, e il re Luigi al nostro: 

m 

Il re Luigi, suocero del figlio 
Del duca mio, che rotto a Santo Albino, 
E giunto a! soo nimico nelI'anigUo, 
A restar senza capo fu vicino. 
Scorse di questo anco maggior perìglio 
Non molto innanzi il gran Mattia Corvino. 
Poi Fun de'Franchi, passato quel punto, 

L'altro al regno degli Ungari fu assunto. 

rr 

Si vede per gli esempi di che pHcne 
Sono l'antiche e le moderne istorie. 
Che 1 ben va dietro al male e 1 male al bene, 
E fin son Tun dell'altro e biasmi e glorie; 
' E che fidarsi alFuom non si conviene 
In suo tesor, suo regno e sue vittorie, 
Nè disperarsi per fortuna avversa, 
Cbè sempre la sua ruota in giro versa» ' 
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Ruggier per la vittoria ch'avea ayato 
DI Leone e del padre imperatore , 
In tanta confidenza era venuto ^ 
Di sua foriuaa e di suo gran valore, 
Che senza compagnia, senz'altro aiuto. 
Di poter egli sol gli dava il core 
Fra cento a piò e a cavallo armate squadre 
Ujccider dì sua mano il figlio e il padre. 

^ • VI 

Ma quella, che non vuol che si prometta 

Alcun di lei, gli mostrò in ])ocbi giorni 

Come tosto alzi e tosto al basso metta, 

£ tosto avversa, e tosto amica torni. 

Lo fe^conoscer quivi da chi in fretta 

A procacciargli andò disagi e scorni, 

Dal cavalier che nella pugna fiera 

Di man fuggito a gran fatica gli era. 

vn 

Costui fece ad Ungiardo saper come 
Quivi il guerrier ch'avea le genti rotte 
Di Costantino, e per molt'anni dome, 
Stato era il giorno^ e vi staria la notte ^ 
E che Fortuna presa per le chiome. 
Senza che più travagli o che più lotte. 
Darà al suo re, se fa costui prigione; 
Cb' a' Bulgari^ lui pre^, il giogo pone. 
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ynn. 

Uogiardo dalla geate che, fuggita 
Della battaglia, a lui s'era ridutta 
(Ch'a parte a parte v'arrivò infinita , 
Perch'ai poote passar uoq potea tutta) 
Sapea come la strage era seguita 
Che la metà de' Greci avea distrutta} 
£ come un cavalier solo era stato, * 
Ch'uà campo rotto, e l'altro avea salvato: 

E che sia da se stesso senza caccia 
Venuto a dar del capo nella rete, 
Si maravigh'a, e mostra che gli piaccia, 
Con viso e gesti e con parole liete. 
Aspetta che Ruggier dormendo giaccia } 
Poi manda le sue gente chete chete, 
£ fa il bnoa cavalier, ch'alcan sospetto 
Di questo non avea, prender nel letto. 

AccDsato Ruggier dal pròprio scudo. 
Nella città di Movengrado resta 
Prigion d'Ungiardo, il piill d'ogni altro crudo» 
Che fa di ciò maravigliosa festa. 
E che può £ir Ruggier, poi che gli è nudo, " 
£t è legato già quando si desta? 
Ungiardo un suo corrier spaccia a staffetta 
A dar la nupva a Costantino ut fretta. 
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Avea levato CosudUq la notte 

Dalk ripe di Savaf ogni soa schiera; 

E seco a Beleticche avea ridotte, 

Che città del cognato Androfilo era, 

Padre di quello a cui forate e rotte 

(Come se state fossino di cera ) 

Al primo iacontro Farine Avea il gagliardo 

Cavalier^ or prigion del fiero Uogiardo. 

xn 

Quivi foruficar iacea le mura 
L'imperatore, e riparar le porte, 
Chè de'BuIgari bea qoq s'assicura, 
Ghe..coD la guida d'un gaerrier sì forte 
Non gli faccino peggio che paqra, 
E 1 resto ponghio di sua gente a morte. ' 
Or che Tode prigion, nè quelli teme, 
Né se con lor sia il mondo tatto insieme •* 

zm 

L'imperator nuota in un mar di latte ^ 

Nè per letizia sa quel che si faccia. 
Ben son le gienu bulgare disotte, 
Dice con lieta e con sicura faccia. 
Come della vittoria., chi combatte, 
Se troncasse al nimico ambe le braccia 
Certo saria» così n'^ certo, e gode 
L*impetator, poi che '1 guerrier preso ode. 
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Non ha minor cagion di rallegrarsi 
Del padre il figlio; ch'olire cbe ai spera 
Di racquistar Belgrado, e soggiugarsi 
Ogni contrada che de* Bulgari «ra; . 
Disegna anco il guerriero amico farsi 
Con benefici, e seco averlo in schiera. 
Nè Rinaldo nè Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidiar, se gli è costui compagno» 

IT 

Da questa 'veglia è ben diversa quella 

Di Teodora, a chi '1 figliuolo uccise 
Ruggier còn Tasta cbe dalia mammella 
Passò alle spalle , e un palmo fuor si mise* 
A Cosianiin, del quale era sorella, 
Costei si gittò a* piedi, e gli conquise 
£ inieuerigli il cor d'aita pietade, * 
Con largo pianto cbe nel sen le cade. 

Io non mi leverò da questi piedi, 

Diss'ella, signor mio, se del fellone 
Ch'uccise il mio iìgliuol; non mi concedi 
Di vendicare, or che Tabbiaui prigione. 
Olire cbe stato t*è nipote, vedi * 
Quauio t'aujò, vedi cjuanL'oj)re buone 
Ha per te fatto, e vedi s'avrai torto 
Di non lo vendicar di chi Tba morto. 



r 
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Vedi che per pietà del nostro duolo 
Ha Dio fatto levar dalla campagna 
Questo crudele, e come augello, a volo 
A dar ce Fba condotto ndla ragna , 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo . 
Molto senza vendetta non rimagna. 
Dammi costui, signore, e sii conteoio 
Ch*io disacerbi il mio col suo tormenta» 

xvm 

Così ben piange, e così ben si duole, 
E cosi bene et efficace parla; 
Né dai piedi levar mai se gli vuole * 
(Bencbè^ tre volte e quattro per levarla 
Usasse Costautino atti e parole) , 
Ch'egli è forzato al fin di contentarla: 
£ così comandò che si facesse 

« 

Golni condurre, e in man di lei si desse. 

XIX 

é 

E per non &re in ciò lunga dimora,' 

Condotto hanno il guerrier del liocorno, 
£ dato in mano alla crudel Teodora, 
Che non vi fu intervallo più d'un giorno. 
Il far che sia squartato vivo, e muora 
Pubblicamente con obbrobrio e scorno. 
Poca pena le pare, e studia e p^nsa « 
Altra trovarne inusitata e immensa. 
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La femmina crudel lo fece porre^ 
Incateoato e mani e piedi e collo, 
Nel tenebroso fondo d'una torre, 
Ove mai oca entrò raggio d'Apollo. 
Fuor eh' un poco di pan muffalo, torre 
Gli fe' ogni cibo, e senza ancor laasoUo 
Duo dì talora^ e lo diè in guardia a tale. 
Ch'era di lei più pronto a fiirgli male. 

XXI 

Oh ! se d'Amon la valoroisa e bella 
Figh'a, oh se la magnanima Marfisa 
Avesse avuto di Ruggter novella, 
Ch*in prigion tormentasse a questa guisa ^ 
Per liberarlo saria questa e quella 
Postasi ai rischio di restarne uccisa; 
. !Nè Bradamante avria, per dargli aiuto, 
A Beatrice o Amen rispetto avato. 

' xzn 

Re Carlo intanto avendo la promessa 

A costei falla in mente, che consorte 
Dar non le lascerà che sia men d'essa 
AI paragon dell'arme ardito e forte; 
Questa sua volontà con trombe espressa 
Noo solamente fe' nella saa corte , 
Ma in ogni terra al suo imperio soggetta^ 
Onde la fama andò pel mondo in fretta» 
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xxm 

Questa condizioii contiene il bando: 

Chi la figlia d'Amon per moglie vuole, 
Star con lei debba al paragon del brando 
Dair apparire al tramontar del sole; 
£ fin a questo termine durando, 
E non sia vinto, senz' altre parole 
La donna da lui vinta easer s'intenda; 
Nè possa ella negar che non Io prenda; 

XXIV 

£ che l'eletta ella dell'arme dona, 

Senza mirar chi sia di lor che chiede* 
£ lo potea ben far, perch'era buona 
Con tutte Tarme, o sia a cavallo o a piede. 
Amon, che contrastar con la corona 
Non può nè vuole, al fin sforzalo cede; 
£ ritornare a córte sr consiglia , 
Dopo molti discorsi, egli e la figlia. 

IZV 

Ancor che sdegno e collera la madre 

Centra la figlia avea, pur per suo onore 
Vesti le fece far ricche e lèggiadre 
A varie foggie , e di più d'un colore, 
Bradamante alla corte andò col padre; 
E quando quivi non trovò il suo amore, 
Più non le parve qnella corte, quella 
Che le solca parer già cosi bella. 
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» XXVI 

Come chi visto abbia F aprile o il maggio, 
GiardiQ di frondi e di bei fiori adonio, - 
. E lo rivegga poi che 1 sol il raggio 
AII'Aastro inchina, e lascia breve il giorno^ 
Lo trova deserto, orrido e selvaggio; 
Cosi pare alla donna al ano ritorno, 
Che da Ruggier la corte abbandonata 
Quella non' sia ch'avea al partir lasciata. 

xxvn 

Domandar non ardisce che ne sia. 

Acciò di se non dia maggior sospetto j 

Ma pon r orecchia, e cerca tuttavia,* 

Che senza domandar le ne sia detto. 

Si sa eh* egli è' partilo, ma die via . - <• 

Pres' abbia, non fa alcun vero concetto j 
Perchè partendo ad altri non fe* motto. 

Ch'alio scudier che seco avea condotto. 

XXVIU 

Oh come ella sospira! oh come teme. 

Sentendo che se n è come fuggito! 
Oh come sopra ogni timor le preme 
Che per porla in oblio se ne sia gito ! 
Che vistosi Amon contra, et ogni speme * 
Perduta mai più d'esserle marito, 
Si sia fatto da lei lontano, forse 
Così sperando dal suo amor disciorsej 
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ZXIX 

E che iàti' abbia mcor qaalcbe disegno , 

Per più tosto levarsela dal core, 
D'andar oercaodo d*ano in altro regno • 
Donna per cui si scordi il primo amore ^ 
Come ai dice che ai suol d'un legno 
Talor chiodo eoa chiodo cacciar fuore. 
Nuovo pender ch'a questo poi auccede, 
Le uipiuge Ruggier pieno di fedej 

£ lei, che dito orecchie abbia, riprende, 
A tanta iniqua suspizione e stolta: 
E cosi l'un pensier Ruggier difende, 

altro r accusa^ et ella amenduo ascolta, 
E quando a questo e quando a quel s'apprende, 
Né risoluta a questo o a quel si volta. 
Pur all'opinion più tosto corre, 
Che più le giova, e la coutraria abborre. 

E talor anco che le torna a mente ' 
Quel che più volte il suo Ruggier le ha detto 
Come di grave error, si duole e pente 
Ch'avuto n'abbia gelosia e sospetto^ 
E come fosse al suo Ruggier presente, 
Chiamasi in colpa, e se ne batte il petto. 
Ho fatto error (dice ella), e me n'avveggioj 
Ma chi n'è causa, è causa ancor di peggio. 
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Amor a'è causa, che ne! cor m'ha impresso 
.La forma tua cosi leggiadra e bella, 
E posto ci ha r ardir, Tiogegao appresso^ 
£ la viriii di che dascua fiiveila; 
Ch'inipossibil im par, ch'ove concesso 
Ne sia il veder , cb^ogni donna e donzelU 
JVoQ ne sia accesa, e ch^ non usi ogni arte 

Di sciorti del mio amore e al sqo legane. 

xxxm 

Deh avesse Apior cosi nei pensier miei 
Il tao peosier, come ci ba il viso scako! 

10 son ben certa che lo troverei 
Palese tal, qaal io lo stimo oocalto; 
E che si fuor di gelosia sarei, 

Ch'ad or ad or oon mi farebbe insoltO} 
E dove a pena or è da me respinta, 
Kìmarria morta, non cbe rotta e vinta. 

xxn? 

Son simile all'avar e'ba il cor st intento 

Al suo tesoro, e si ve l'ha sepolto, 
Che non ne può lontan viver contento, 
Nò non seiupre temer che gli sia tolto. 
Ruggiero, or può, eh* io non ti veggo e sento 
In me, più della speme, il timor molto, 

11 qual benché bugiardo. e vano io creda, 
Non posso far di non mi dargli in preda. 
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Ma non apparirà il lame A tosto 

Agli occhi miei del tuo viso giocoado, 
Contra ogni mia credenza a me nascosto, 
Non so in qual parle^ o Ruggier mio, del mondoi 
Come il falso timor sarà deposto 
Dalla vera speranza, e messo al feudo. 
Deh torna a me, Raggier, torna, e conforta 
La speme che '1 timor quasi m'ha morta! 

nxvi 

C>me al partir del sol si fa maggiora 
L'ombra, onde nasce poi vana paura, 
E come all'apparir del ano splendore 
Yien meno T ombra, e '1 timido assicura, 
Così senza Ruggier sento timore; 
Se Ruggier veggo, in me timor non dura* 
Deb toma a me, Ruggier, deh toma, prima 
Che 1 timor la speranza in tutto opprima! 

JXVIU- 

Come la nolte ogni fiammella è viva, 
E rimali spenta subito ch'aggiorna/ 
Cosi, quando il mio sol dì se mi priva, 
Mi leva incontra il rio timor le coma: 
Ma non si tosto all' orizzonte arriva, j 
Che 1 timor fugge e la speranza torna. - 
Deh torna a me, deh torna, o caro lume, 
E scaccia il rio timor che mi consume! 
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Se 1 sol si scosta e lascia i giorni brevi, 
Quaùto di bello ave9 la terra a|»coode; 
Fremono i verni, e portan ghiacci e nievi; 
NoD caota augel, nè fior si vede o fronder: 
Cosi, qualora avvien che da me levi, 
O mio bel sol, le lae loci gioconde, 
Mille timori, e luui initjui, fanno 
Ua aspro verno inane più volte Tanno* 

* xxnx 

Deh torna a me, mio sol, torna e rimena 
La desiata dolce primavera ! 
Sgombra ì. ghiacci e le nievi, e rasserena 
La noeqte mia si nubilosa e nera • * 
Qual Progne si lamenta o Filonoiena 
Gh*a cercar 4tca ai fi^liolioi ita era, 
E trova il nido voto^ o qnal si lagna 
Tortore c*ha perduto la compagna; 

Tal Bradamante si dolea, che tolto 
Le fesse stato il ano Roggter temea, 
Di lacrime bagnando spesso il volto, 
Ma più celatamente che potea. 
Oh quanto, quanto si dorria più mollo 
Snella sapesse quel che non sapea; 
Che con pena e con strazio il suo consorte 
* Era in prigion dannato a cmdel mortìBl 
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XLI 

La crudeltà cbe usa 1 'iniqua vecchia 
Contra il buon cavalier'che preso tiene, 
£ cbe di dargli morte s'apparecchia 
Con nnoVi- strazi e noti usate pene, 
La superna Bontà fa eh' ali' orecchia 
Del cortese flolinol di Cesar Tiene: 
.E che gli mette in cor come l'aiute, 
E non lasci perir tanta virtute. 

n cortese Leon che Ruggiero ama 

(;Non che sappi però che Ruggier sia), 
Mosso da quei valor ch'unico chiama, 
£ che gli par che $opr umano sia, 
Molto fira se discorre, ordisce e trama; 
E di salvarlo al fin trova la via, > 
Io guisa cbe da lui k id^ crudele 
Offesa DOQ si tenga e si querele, 

xLia 

. Parlò in secreto a chi tenea la chiave 

Della prigione; e che volea, gli disse, 
Vedere il cavalier pria che A grave 
Sentenzia, contra Ini data, seguisse. 
Giunta la. notte, un ano fedel seco have 
Audace e forte, et alto a zuffe e a rissej 
£ fa cbe '1 castelbn, senz'altrui dire 
Ch'egli fesse Leon, gli viene aprire. 
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• é 

XUT 

. Il castellao, seoza cb'akan de* sui 
Seco abbia, occdltamente Leon mena 
Coi compagQO alla torre ove ha colui 
Che si serba airestrema d'ogni pena. 
GiuQti là deairo, gettano amendui 
AI castellan che volge lor la schena. 
Per aprir lo sportello, al collo uo laccio, 
£ subito gli dan T ultimo spaccio • 

XLV 

AproQ la cataratta, oade sospeso 
Al canape, ivi a, tal bisogno posto, 
Leon si cala, e in mauo ha un tori^o acceso. 
Là dove era Ruggier dal sol nascosto; 
Tutto legalo, e s'una grata .steso 
Lo trova, all'acqua un palmo e non discosld. 
L'avria in un ntese e in termine più corto, 
Per se, senz'altro aiuto, il luogo mono. . 

Leon Ruggier con gran pieiade abbraccia, 

E dice: cavalier, la tua virtiUe 
: Indissolubilmente a te m'allaccia 
Di volontaria eterna servituie; - 
£ vuol che più il tuo ben che '1 mio^ni piaccia, 

JNè curi per la tua la mia salute, 

£ che la tua amictua al padre e a quanti 

Pareuii io m'abbia al mondo, io mella iunaati. 
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' Io SOD Leone , acciò tu intenda , figlio 

DI CoslaniiQ, cbe vengo a darti aiuto, 
Come vedi, in persona, con periglio 
(Se mai dal padre mio sarà saputo) 
D'esser cacciato, o con turbalo aglio 

PerpeluameuLe esòcr da lui veduto^ 
Ghè, per la gente la qual rotta e morta 

Da le gli fu a Belgrado, odio li porla. 

ZLYiU 

E seguitò , pià cose altre dicendo 

Da farlo ritornar da morte a vita; 
£ lo vien tutta volta dÌ8ciogliendo« 
Ruggier gli dice: io v'ho grazia infioiia; 
£ questa vita ch'or mi date, intendo ' 
Che sempre mai vi sia resliluita 
Che la vogliate riavere, et ogni 
Volta che per voi spenderla bisogni • 

Ruggier fu trattò di quel loco oscuro, 

£ in vece sua morto il guardian rimase; 
Nè conosciuto egli nè gli altri furo. 
Leon menò Ruggiero alle sue case, 
Ove a star seco tacito e sicuro 
Per qualiro o per sei di gli persuase; 
Chè riaver l'arme e '1 destrier gagliardo 
Gli farla iniaato che gii tolse Ungiardo. 

Tomo i5 



22% CANTO 

II 

Ruggier fuggito, il suo guardiao strozzato 
Si trova ii ^onio, e.aperta la prigione. 
Chi quel, chi questo peosa che sia stato} 
Ne parla ogoon, nè però alcuo s'appone* 
Ben di tutti gli altri uomini pensato 
Più tosto 81 saria, che di Leone; 
Chè pare a molti ch*avria causa avuto 
Di ikrne strazio, e nòn di dargli ainto. 

LI 

Aiman di tanta cortesia Ruggiero 
Confuso sì, sì pien di maraviglia, 
£ tramntato si da quel pensiero 
Che quivi trailo Tavea tante miglia, 
Che mettendo il secondo col primiero ^ 
Nè a questo quel, nè questo a quel simiglia. 
Il primo tutto era odio, ira e veneno; 
Di pietade è il secondo e d'amor pieno. 

LU 

Molto la notte e molto il giorno pensa , 

D'altro non cura et altro non disia, 

Che dall'obbligazion che gli avea immensa 

Sciorsi, eoo pari e maggior coriesia. 

Gli par, se tutta saa vita dispensa 

In lui servire, o breve o luoga sia, 

£ se s'espone a mille morti certe, 

Non gli può tanto far che più non merte. 
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Venota quivi iotaoto era la naova 

Del bando ch*avea fatto il re di Francia , 
Che chi vaol Bradamaote, abbia a far prova 
Con lei di forza con spada e con lancia. 
Quésto odir a Leon A poco giova , 
Che se gli vede impallidir la guancia: 
Perchè, come aom che le sue forze ha note ^ 
Sa eh' a lei pare in arme esser non paote* 

uv 

Fra se discorre, e vede che supplire 
Può con Tiogegno, ove il vigor sia manco. 
Facendo con sue insegne comparire 
Questo goerrier di cui non sa il nome anco, 
Chè di possanza giudica e d'ardire 
Poter star contra a cjual si vogba Franco: 
E crede ben, s*a lui ne dà l'impresa, 
Che ne fia vinta Bradamante e presa. 

Ma (lue cose ha da farj Tuna, disporre 
U cavalier che questa impresa accetti; 
L'altra, nel campo in vece sua lui porre 
In modo che non aia chi ne sospetti • 

A se lo chiama, e '1 caso gli discorre, 
£ pregai poi con efficaci detti, 
Ch'egli sia quel eh' a questa pugna vegua 
Col nome altrui, sotto mentita insana. 
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L'eloquenza del Greco assai potea, 
Ma più dell' eloqueoza potea molto 
L'obbligo grande che Ruggier gli avea, 
Da mai dod ne dovere essere isciolto; 
Sì che quantunque duro gli parca, 
IL ooa possibil quasi, pur eoo volto. 
Più che con cor giocondo, gli rispose 
Ch'era per far per lui tutte le cose. 

Benché da fier dolor, tosto che questa 
Parola ha detta, il cor ferir si senta. 
Che giorno e notte e sempre lo molesta, 
Sempre Taiiligge e sempre lo tormenta, 

E vegga la sua morie manifesta; 

Pur non è mai per dir che se ne penta; 

Gilè prima eh' a Leon nou ubbidire, 

Mille volte, non ch'una, è per morire*. 

Ben certo è di morir j perchè, se lascia 
La donna, ha da lasciar la vita ancora; 
O che r accorerà il duolo e l'ambascia; 
O se '1 duolo e l'ambascia non Taccora, 
Con le man proprie squarcerà la fascia 
Che cinge l'alma, e ne la trarrà faora; 
Ch'ogni altra cosa più facil gli fìa, 
Che poter lei veder che sua non sia • 
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Gli è di morir disposto; ma che sorte 
Di morte voglia £ir non sa dir anco. 
Pensa talor di fingersi men forte , 
£ porger nodo alla donzella il fiabco; 
Cbè DOQ fu mai la più beata morte, 
Che se per maa di lei venisse mabco. 
Poi vede, se per lui resta che moglie 
Sia di LieoD, che T obbligo qod scioglie; 

IX 

Perchè ha promesso contra Bradamaate 
Entrare in campo a stngolar battaglia, 
Non simulare e farne sol sembiante, 
Si che Leon di lai poco si vaglia; 
Dunque starà nel detto suo constante; 
£ benché or questo or quel pensier Tassaglia, 
Tutti gli scaccia, e solo a questo cede. 
Il quai l'esorta a non mancar di fede. 

LXl 

Avea già fatto, apparecchiar Leone, 
Con licenzia del padre Costantino, 
Arme e cavalli e un numer di persone, 
Qual gli convenne, e entrato era in cammino; 
£ seco avea Ruggiero a cui le buone 
Arme avea fatto rendere e Frontino: 
£ tanto un giorno e ua altro e un altro andaro, 
Ch'in Francia et a Parigi si trovaro. 
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Non volse entrar Leoa nella citiate, 
E i padiglioni alla campagna tese; 
E fe' il medesmo dì per imbasciate, 
Che di sua giunta il re di Francia iateae» 
L'ebbe il re caro; e gli fu più fiate, 
Donando e visitandolo, cortese • 
Della venuta sua la cagion disse 

Leone, e lo pregò cbe T espedisse ; 

xxm 

Ch'entrar facesse in campo la donatila 
Che marito non vnol di lei men forte} 
Quando venuto era per fare o ch'ella 
Moglier gli fosse, o cbe gli desse morte. 
Carlo tolse l'assunto, e fece quella 
Comparir 1* altro di fiior delle porte^ 
Nello steccalo che la notte sollo 
All'alte mora fu fiitto di botto. 

Lxrv 

La uoite ch'andò innanzi al terminato 
Giorno della battaglia, Ruggiero ebbe 
Simile a quella che suole il dannato 
Aver, ohe la mattina morir debbe. 
Eletto avea combatter tutto armalo, 
Perch^ esser conosciuto non vorrebbe; 
JNè lancia nè destriero adoprar volse ^ 
Uè fuor che 1 brando, arme d'offesa toke. 
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LXV 

Lancia aoa tolse; non perchè temesse 
Di quella d'òr, che fa deirArgdlia, 
£ poi d'Astolfo a cui costei successe ^ 
Che far gli arcioii votar sempre solia; 
Perchè ucssuo, ch'ella tal forza avesse^ 
O fesse £iita per DegromaDzia , 
Avea saputo ) eccetto quel re solo 
Che fiur la fece e b dono al figliuolo. 

Anù Astolfo e la donna, die portata 

L'aveano poi, credeau che doq riocanto, 

Ma la propria possanza ^osse stau 

Che dato loro in giostra avesse il vaaloj 

£ che con ogni altra asta ch'incontrata 

Fosse da lor, farebboiio altrettanto. 

La cagion sola che Ruggier non giostra, 

È per Qou far del suo Frontiao mostra} 

Lxyii 

Ghè lo potria la donna facilmente 
Conoscer, se da lei fosse veduto} 
Però che cavalcato, e lungamente 
In Montalbau Tavea seco tenuto. 
Ruggier che solo studia e solò ha mente 
Come da lei non sia riconosciuto, 
Mè vuol Fronttn, né vuol cos' altra avere 
Che di far di se indizio abbia potere; 
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LXTm 

A questa .impresa un'alira spada volle, ...i 
Ghè beo sapqpi che conCra a Bàlisarda . ; ' ì 
Saria ogu^utsbergo, come pasta, molle; '. . - .i 
Ch'alcuna tempra quel favor non Urda; \,\ x 
ÌL tulio T Uglip auco a quesi'altra lolle . ' . 
Coa UD maitello, e ^ fa meo gagliarda. . . > 
Con quest'arme Ruggiero al primo lampo . / 
Ch'apparve nlloruapate^ ^nUtò Qel,<:^pói.f * 

ucuc 

E per, parer Leon, le. sopravveste .i ; 
Che dianzi ebbe LtoD'Vha pie»$e ìndcNi^o;;», .} 
E l'aquila deli' òr. eoa le.due teste : . * . ^ 
Porta dipinta nello Kcado rosso; . 
E facilmente si potean fajr q^^st^ - . ì 

Finzion, ch'era ogaalcQ/eiUe grande 0 glosso . ; 
L'un coiBe Tahro. Appresenlo^si l'ui^oj , , 
L'akro DOQ si lasciò veder. d'alpnoo.. 

■ 

I.XX 

Era la volanti delU.4oi;izfiUa 

* • 

Da quest'altra diversa di gran Idnga; . /) 
Chè, se Ruggii su la .spada n^artcjla ! 1 

Per rintuzzarla, che non tagli o punga, ; ... 

La sua l^,(]qnpa aguz^,.e brama ch'ella: L 

Entri nel ferro, e, sempre al vivo giun^ay. ! > 
Anzi qgui,colj)p ^ì.beii.tagli e fore,. ' ; /. 

Che vada sempre a ritrovargli il ifore.. f 'J 
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Qtial^.le n^omil barbaro si v^de^ 
Che '1 cenno del :ptrtir;foeo8b attende, . 
Kè qua pè. li poter ferinare il piede, 
Gonfiar le nare^ e the l*.orecchie tetnde,- 
TaLl!0PMnosa donna cbe non crede 
Che queatoim. Ruggièr doo chi copiébde, * 
Aspeitaodp la tromba , par che fuoco . : 
Nelle vene abbia, e Inori ritro^iilocd^. ; ' 

LKXII 

Qua! ieitì^i dopoJl tuooo^ orrido* .vento . - 
SobitQ segue, (rhe.aoazttpra vòl^ei ! 
L'ondoso mare, e leva in. un inamento. 
Da terra fin al eiel roacnra polve; •< > / . 
Fuggon le.fi^Q, e col pastor Tarmento, ; 
L'aria in grandini, ei in pioggra si risolvef • 

Udiio il segno la donzella^ tale . « 

Stringe Ila spadai, /^rfl^uo Rugglenplaashiè. ; 

,«^4 QOQ tpiii quèrcia antica^.o ^|^mfojma;<o 

Di ben fondata torre a Borea cede, . . j • 
Uè {MÙ.aH'ir«A^.iQtir loiaeoglio diiib,' / ' i 
Che d'ogni intorno il Ji e la; notte; il fiedej • 
Che sotto Farina 41 ihttoa Raggiar éicpro^. - 
Che già al troiano Euor .Vulcano diede, . . 
Cejda airodip ei al faror cha la UNBpesta* 
Or Ufi fianchi,, or nel petto, or nella testa. ' 



s3o CA^NTa ' 

xatf . 

Qaando di taglio la donzella, quando 
Mena di punta, e tutta iotentii mira 
Ove cacciar ira ferro e ferro il b^aodo^ 
Sì che « afioghi e dìsaoerbi Tira. 
Or da un lato^ or da uu altro il va teutaudo) 
Quando di iqua/quaiido di là a' aggira'; . 
E si rode e si duol che qod le avvegaa 
Mai &tu alenila* ooM che diaagèa. * ' 

LXXV 

Gimfi. chi. assedia una città. cliQ forté '* 
Sia di buon fianòbi, e di moragUa p^iM^ 
Spesso Tassalu, or vuol batter le porte ^ ' 
Or l'alte torri, or attnrar la fessa^ 
£ pone indarno le sue genti a money 
Né via aa ritrdrar ch^èntràr vi possa; 
Così molto s'aflfanna e si travaglia, 
Nè può la donna aprir piastra nk maglia, 

UOLTI 

Quando aUoscudo e quando ^1 buonoelmetto 

Quando all'usbergo fa gitiar scintille 
Con colpi ob'alle braceia, al capo, al peno 
Mena drilli e riversi, e mille e mille, 
£ spesai più, ohe ani sonante tetto 
La grandine far soglia delle ville. 
Ruggier sta sa l'avviso, e si difende • 
Con gran destrezza, e l^i mai non offende: ^ 
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Or si ferma, or volteggia, or ai ritira, 
£ coli la man spesso accompagna il piede. 
Porge or lo scudo, et or la spada gira 
Ove girar la man oimica vede, . 
O lei noQ fere, o se la fere, mira 
Ferirla io parte ove meo noocer crede . 
La doQDa, prima che q^el dì s'iucbiue, 
Brama di dare alla battaglia fine^. . ' 

Lxxvin 

Si ricordò del bando, e si ravvide 

Del suo periglio, se doq era presta^ * 
Che, se in un di non prende o don uccide 
Il suo domandaior, presa ella resta. 
Era già presso ai termini d'Alcide * 
Per attuflfar nel mar Febo la testa, 
Quando ella cominciò di sna possanza 
A diffidarsi, e perder la speranza • 

LXXIX 

Quanto mancò pià la aperanzìi , cr^ibé 

Tanto più Tira, e raddoppiò le botte, 

Chè pur quell'arme rompere vorrebbe, 

Cb'ia tutto un di non avea ancora rotte: 

Come colui eb - al lavorio «bt debbe 

Sìa stato lento, e già vegga esser notte, * 

S' affretta indarno^ ai travaglia- e stanca,' 

Fi^ che la forza a un tempo e il dì gli manca • 
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USX 

O mUqra donzella, se costui 
Tu qoooscessi, a coi dar morte brami; 
Se lo sapessi es$er Ruggier, da coi 
Delta tua vita peudooo gli stami, 
So beu cir uccider t^e, prima che lui, 
Vorresti^ icbò.di 19 so cbe più rami: 
E quaudo lui Ruggj^rQ esser 'saprai. 
Di questi colpi ancor, so, ti dorrai. 

LXXXI 

Carlo e ^ok' altri ^co, cbe Leouet 
Esser costui qredeansi, e non Ruggiero, 
Vedalo coa^e.ip arme, al paragoae 
Di Bradamai^te, forte, era e leggiero; 
£, senza offendei: «lei ^ eoa che ragione; 
Difender si sapea, matan pensiero, 
E dicon: bea convengpno amendui; 
Ch'egli è di lei beo degno, ella di lui» 

Poi «be. Febo nel mar tutt'è nascoso^ 

Carlo, fatta partir quella ballaglia, 
Giudica . cb^ . W donna per. suo spòso - 
Preuda Leoii, aù ricusarlo vaglia . • 
Ruggier, sea^a pigliar quivi tiposo^ 
Seuz'eliop ir^f/si o alleggerirsi maglia, 
Sopra 119 picpiol totma ftòrna io. gran fretta 
Ai pa4iglioai pve Leoa raspcua. 
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GItto LeoDe al cavalier le braccia 
Due voke e più fraternamente al collo; 
E poi, trattogli l'elmo dalla faccia, 
Di qna e di là con grande amor baciollo. 
Yo'(disse) che di me sempre tu faccia 
Come ti par , chè mai trovar satollo 
Mon mi potrai, che me e lo stato mio 
Spender to possa ad ogni tao disio. 

X.XXXIV 

Nò veggo ricompensa che mai questa 

Obbllgazion eli' io t'ho, possi disclorre; 

E non, s'ancor^ io mi levi di testa 

La mia corona, e a te la vanghi a porre. 

Ruggier^ di cai la mente auge e molesta 

Alto dolore, e che la vita abborre, 

Poco risponde, e l'insegne gii rende, 

Che n*aveft avnte, e 1 sao liocorao prende: 

hxxvr 

E Stanco dimostrandosi e svogliato, 

Più tosto che potè, da lui levosse; 
Et al ano alloggiamento ritornato, 
Poi che fu mezzanolte, tutto a r mosse; 
E sellato il destrier, sensa commiato, 
E senza che d'alcun sentito fosse, 
Sopra vi salse, e si drizzò al cammino 
Che più piacer gli parve al suo Frontino. 
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Frontlao or per via dritu or per via torta, 
Quando per selve e quando per campagna 
Il suo sigQor tutta la notte porta , 
Che non oesM nn momento eba non piagna : 
Chiama la morte, e in quella $i conforta 
Gbe r ostinata, doglia sola fragnà; 
Nè vede, altro che mortdy chi iìaire 
Possa r insopportabil ano martire • 

UDLxyn 

Di chi mi debbo, oimèi (dicea) dolere, ' 
Gbe cosi m'abbia a nn punto ogni beo tolto? 
Deh, s io non vo' rioginria sostenere 
Senza vendetta, incontra a coi mi volto? 
r uor che me stesso, altri non so vedere. 
Che m'abbia oBssò et in miseiia volto; 
Io m'ho dunque di me contra a me stesso 
Da vendicar, c'ho tntto il mal commesso, 

Lxxxvm 

Pur, quando io avessi fatto acdameate 

A me r ingiù ria, a me forse potrei 
Donar perdon» se ben difficilmente} 

Anzi vo' dir che far non lo vorrei : 
Or quanto, poi che Bradamante sente 
Meco l'ingiuria ugual, men lo farci? 
Quando bene a me ancora io perdonassi, 
Lei non convien ch'invendicata lassi. 
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Per vendicar lei dnDqoe. debbo e voglio 

Ogni modo morir, pè ciò mi pesa; 
Ch'altra cosa non so ch'ai mio cordoglio, 
Fuor che la morie, far possa difesa. 
Ma flol, ch'allora io non morii, mi doglio, 
Che fatto ancora io qoq le aveva offesa j 
Oh me felice, s'io iQoriva allora ' 
Ch'era prigion della crudel Teodora! 

Se beo m'avesse ucciso, tormentato 

Prima ad arbitrio di sua crudeltade. 

Da Bradamaote almeno avrei sperato 

Di ritrovare al mio caso pietade . 

Ma qnando dia saprà ch'avrò più amato 

Leon di lei, p di mia volootade 

Io me ne sia, perch'egli l'abbia, privo, 

Avrà ragion d'odiarmi e morto e vivo. 

so 

Qaesto dicendo, e molte altre parole 
Che sospiri accompagnano e singulti, 
. Si trova all'apparir del nuovo sole 
Fra scuri boschi, in luoghi strani e incultij 
E perchè è disperato e morir vuole 
E, più che può che 1 suo morir s'occulti, 
Questo luogo gli par molto nascosto, 
Et atto a far quant' ha di se disposto . 
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XCII 

£Qira Del folto bosco, ove più spesse 
L'ombrose frasche e più irilriciite vede; 
Ma Frontia prima al tutto sciolto messe 
Da se lontano, e libertà gli diede. 
O mio rroQiio (gli disse s'a me slesse 
Di dare a' mtAi tuoi degna mercedé, ' 
Avresti a quel destrier da invidiar poco, 
Che volo al cielo , e fra le stelle ba loco. 



Cillaro, 80, Don fa, non fa Anooe 

Di te miglior, nò meritò più lodej 
Né alcun altro destrier di cui menzione 
Fatta da* Gitcì o da' Latini s*ode: 
Se ti fur par neir altre parti buone, 
Di questa so ch'alcun di lor non gode. 
Di potersi vantar ch'avuto mai 
Abbia il pregio e Tonor che tu avuto ha!; 

zar 

Poi ch'alia più che mai sia stata o sia 

Donna gentile e valorosa e bella 

Si caro stato sei, che ti nutria, 

JL di sua man li ponea freno e sella. 

Caro eri alla mia donna; ah perchè mia 

La dirò più, se mia non è più quella? 

S'io l'ho donata ad altri? OimèI che cesso 

Di volger c|uesla spada ora in me slesso? 
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Se Ruggier qui s'affligge e si toruiieDta, 
E le fere e gli augelli a pietà miiove . 
(Ch'aliri noti è cbe questi gridi senta, 
Nè vegga il |>iaiito cbe nel «eo gli piove), 
Noti dovete j^ensar che più gouieota 
Bradamaole ia Parigi si ritrova. 
Poi che scusa non ha che la difeada, 

0 più Tiodugi cb« Leoa dou preoda» 

Ella, prima cU'ayere altra consorte 
Che *1 suo Ruggier, vaol far ciò che può farsi 
Maaear del detto suo^ Cario e la corte, 

1 parenti e gli amici iaimiGarsi^ 

£ quaado altro ooo possa, al tio la axone * 
O col veneno o cod la spada darsi; 
Clìè le par meglio assai, ooa esser, viva 
Che, vivendo^ restar di Ruggjer priva» 

XCVIl 

Deh, Ruggier mio (dicea)dove sei gjio? 

Puuie esser che lu sia tanto discosta 
Che tu DOB abbi questo bando udito,, 
A uessuu altro, fuor eli' a te, uascoslo? 
Se ta 1 sapessi, io so che comparita 
NessuQ altro saria di te più losto^ 
Misera me! ch'altro pensar mi deggio*. 
Se non quel che pensar si possa peggio? 

Trillo y'h i6 
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Come è, Ruggier, possibil che tu solo 
Non abbi quel che tolto il mondo ha inteso? 
Se ioteso l'hai, né sei venuto a volo. 
Come esser ptiò che non sii mortd o preso? 
Ma chi sapesse il ver, questo figliuolo 
Di Costaatio t'avrà alcao laccio téso; 
Il tradilor t'avrà chiusa la via, 
Acciò prima di Ini tu qui noo sia* 

XCIX 

Da Carlo impetrai grazia eh' a nessuno 
Men di me forte avessi ad esser data, 
Con credenza che tu fossi quell'uno 
A cui star contra io non potessi armata. 
l' uòr che te solo^ io non stimava alcuno: 
Ma dell'aodacia mia m*ha Dio pagata; 
Poi che costui che mai più non ie' impresa 
D* onore in vita sna, così m' ha presa. 

c 

Se però presa son per non aVe^e 

Uccider lui, uè prenderlo potuto j 

Il che non mi par giusto; nè al pareri 

Mai son per star ch'in questo ha Carlo avuto. 

So ch'incostante io mi farò tenere 

Se da quel c'ho già detto ora mi muto; 

Ma nè la prima son nè la sezzaia. 

La qual paruta sia iucu^iaaie, e paia. 
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a 

Basti che nel servar fede al mio amante 

D'ogni scoglio più salda mi ritrovi, 

£ passi in <jpesio di gran lunga quante 

Mai faro ai tempi amichi , o sieno ai nuovi 

Che nel resto mi dichino incostante, 

Non coro, pur che l'incostanzia giovi: 

Purch'io non sia di costui torre astretta, . 

Volubil piii che foglia anco sia detta. 

cu 

Queste parole, et altre eh* interrotte , « 

Da sospiri e da piami erano spesso. 
Segui dicendo tutta quella notte 
Ch'air il) felice giorno venne appresso*. 
Ma poi che dentro alle Gmcperie grotte - 
Con l'o-iDhre sue Nollurno fu rimerà, 
Il ciel, eh* eternamente avea voluto 
Farla di Ruggier moglie, le diè aijQto* 

aii 

tv la mattina la doneeik altiera 

Mariìsa, innanzi a Carlo comparire. 
Dicendo eh* ai fratel ano Ruggier era 
Fatto gran torlo, e nói voloa [>atire 
Che gli fosse levata fa mogliera, 
Nè pure unn parola glie ne dire: 
E contra chi si vuol di provar toglie 
Che Bfadauiauie di Ruggiero è moglie; 
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m 

E innanzi agli aliri, a lei provar lo vuole ^ 
Quando par di negarlo fosae ardha. 
Ch'in sua presenza ella ila quelle parole 
Dette a Rnggier, che fa chi si maril»} 
£ con la cerimonia che si suole ^ 
Già sì tra lor la cosa è stabilita. 
Che più di se non possono disporre^ 

Me Tua Talira lasciar per altri ^orre, 

cv 

Mar fisa, o 1 vero o 1 falso che dicesse,. 
Par lo dicea, ben credo con pensiero, 
Perchè Leon più tosto inierrompesse 
A dritto e » torto, che per dire il vero; 
E che di volontade lo facesse 
Di Bradamanre, cb'a riaver Ruggiero,. 
Et escluder Leon, nè la più onesta 
Nè la più breve via vedea dt qoesla.. 

evi 

Turbato il re dì questa eosa molto-, 

Bradamanie chiamar fa immantinente, 
£ quanto di provar Marttsa ha toko, 
Le fa sapere, et ecci Amon j>resenle. 
Tien Bradamante china a terra il volto-,. 
E confusa non niega nè ^nsente, 
In guisa che comprender di leggiera 
Si può che Murfisa abbia detto il vero. 
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CTS 

Piace a Rioaldo, piace a quel d'Aoglaote 

Tal cosa udir, ch'esser potrà cagione 
Che 1 parentado non andrà più ionaaie, 
Che già conchiuso aver credea Leooej 
£ pur Ruggier la bella Brada manie 
Malgrado avrà delFostinalo Anione} 
E potran senea lite, e senza trarla 
Di man per forza al padre, a Ruggier darla» 

cviv 

Chè se tra lor queste parole stanno. 

La cosa è ferma, e non andrà per terra. 
Cosi atterran quel che promesso gli hanno 
Pi& onestamente, e senza nuova guerra • 
Questo è (diceva Amon), questo è un inganno 
Contra me ordito; ma '1 pensier vostro erra} 
Ch' ancor che fosse ver qnanto voi finto 
Tra voi v* avete, io non son però vinto; 

presupposto (che nè ancor confeseo. 

Né vo credere ancor) ch'abbia costei 
Scioccamente a Ruggier cosi promesso, 
Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei, 
Quando e dove fu quésto? che più espresso, 
Più chiaro e 'piano intenderlo vorrei. 
Stato so che non è, se non è stato 
Prima che Ruggier fosse battezzato. 



CANTO 
ex 

Ma s egli è slato iooanzi che cristiaao 
Fosse Ruggier, non vo' che me ne caglia ^ 
Ch'essendo ella fedele, egli pagaao, 
Non crederò^ che '1 malrimonio vaglia • 
Non si debbe per questo essere in vano 
Posto al rìsco Leon della batlaglia; 
Nè il nostro impera lor credo vogli anco 
Venir dei detto suo per questo manco. 

CXI 

Quei ch'or mi dite, era da dirmi quando 

Era intera la cosa, nè ancor fatto 

A' priegbi di costei Cario avea il bando 

Che qui Leone alla battaglia lia tratto. 

Cosi coQira Rinaldo e contra Orlando * 

Amon dicea, per rompere il contratto 

Fra quei due amanti; e Carlo stava a udire, 

ITè per Fon nè per T altro volea dire. 

czn 

Come si senton, s' Austro o Borea spira, 

Per l'alte selve mormorar le fronde; 
O come soglion , s' iìloio s adira 
Contra Nettuno, al lito fremer Tonde; 
Cosi un rumor che corre e che s'aggira, 
E che per tutta FrancU si diffonde/ 
Di questo dà da dire e da udir tanto, 
CU o^ni altra cosa è mula iu ogni canto. 
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Chi parla per Roggier, chi per Leone; 

Ma la più parie è eoa Ruggiero ia lega: 

Soo dieci e pia per un che n'abbia Amoae. 

L'imperator oè qua ne la si piega, 

Ma la causa rimette alla ragione, 

Et al suo parla Qieuto la delega. 

Or vien Mariiaa, poi cb'è differito ' 

Lo spoQsalizio, e pon nuovo partito; 

CXIY 

£ dice: con ciò sia ch'esser non possa 

D'altri costei, fia che 1 fratel mio vive. 
Se Leon la vuol par, suo ardire e possa 
Adopri si che lui di vita prive: 
£ chi manda di lor T altro alla fossa, - 
Senza rivale al suo contento arrivo. 
Tosto Carlo a Leon fa intender quésto. 
Come anco iaiender gli avea iaiio il resto. 

crr 

Leon che, quando seco il cavaliero 
Del liocorno sia , si tiea sicuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero, 
Uè gU abbia alcun assunto a parer duro; 
Non sappiendo che l'abbia il dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario e oscuro , 
Ma che, per tornar tosto, ano o due miglia 
Sia andato a spasso , il mal partilo piglia. 
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OCVI 

Bea 96 ne pente in breve; chè colui 

Del qual più pel dover si promeiiea, 
Non comparve quel dì, nè gli àhri dui 
Che lo seguir, nè nuova se n'avea: . 
E tor qaesu battaglia aenza lui 
Contra Ruggier, sicur non gli parca: 
Mandò, per schivar <iuaque danno e acomo, 
Per trovar il guerrier da! liocorno, 

CXVTI 

Per cilladi mandò, ville e castella, 

D^appresso e da lonian, per ritrovarlo; 
Nè contento di questo, montò -in ' sella 
Egli io persona, e si pose a cercarlo. 
Ma non n avrebbe avuto già novella $ 
Nè l'avria avuta uomo di quei di Carlo, 
Se non era Melissa, che iè' quanto 
Mi serbo a farvi udir neir altro Canto. 
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CANTO QVJRJNTESIMOSESTO 

% 

\ 

ARGOMENTO 

» 

Dopo molto cercar y Leon trovato 
Il buon Ruggiero e inteso il tutto appieno^ 
La sua donna gli cedey onf accoppiato 
Già s'è con lei, già di lei gode in seno. 
Sql tanta gioia il re di Sarta irato 
Fiene per infettar d'empio veneno; 
Ma nel fin cade, e bestemmiando Dio 
Varca sdegnoso d Acheronte il rio* 

Or, se mi mostra la mia carta it vero, 
NoQ è loDtano a discoprirsi il porto; 
Sì che nel lite i voti scioglier spero 
A chi nel mar per tanta via m'ha aCicNrto; 
Ove, o di non tornar col legno intero, , 
O d'errar swpre, ebbi già il viso snriorto» 
Ma mi par di veder, ma veggo certò, 
Veggo la terra , e veggo Jl iito aperto « 
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n 

Sento venir per allegrezza an tuono 

Che fremer Taria e rimbombar fa ronde; 

Odo di squille, odo di trombe no suono 

Cile Tallo popolar grido confonde. 

Or comincio a discernere chi sono 

Questi cU*empion del porlo ambe le sponde: 

Par che tutti s'allegrino eh' io sia 

Venuto a fin di cosi lunga via. 

m 

Oh di che belle e saggie donne veggio, 
Oh di che cavalieri il lito adorno I 
Oh di ch'amici, a chi in eterno deggio 
Per la letizia ch'han del mio ritorno I 
Mamma e Ginevra e l'altre da Correggio 
Veggo del molo in su Tesiremo corno; 
Veronica da Gambara è con loro, 
Sì graia a Febo e al santo Aonio coro. 

Veggo un'altra Ginevra, par ùscita 
Del medesimo sangue, e Giulia seco; 
Veggo Ippolita Sforza, e la noirita 
Damigella Trivulzia al sacro s|>eco: 
Veggo le, Emilia Pia, te, Margherita, 
Ch'Angela Borgia e Graziosa bai téco; 
Con Riccicjrda da Este ecco le belle 
Bianca e Diana, e l'alire lor sorelle. 



QUA R TESIMOSESTO ^7 
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Ecco h bella ma più saggia e oaesta 
Barbara Turca, e la compagoa è Lanra» 
NoQ vede il sol di più bontà dì quesla 
Coppia, dairindo airestrema onda maara* 
Ecco Ginevra che la Malaiesla 
Gasa €ol SQO valor ai ingemma e ioattra. 
Glie mai palagi imperiali o regi 
Moo ebboo più onorati e degni fregi • 

TI 

S a quella etade ella in Arimino era^ 
Quando, superbo della Gallia doma, 
Gesar fu in dubbio s* oltre alla riviera . 
Dovea passando inimicarsi Roma, 
Grederò che piegata ogni bandiera « 
E acarca di trofei la ricca soma. 
Tolto avria leggi e patti a voglia d'essa, 
Nè fofie mai k lìbertade oppressa*' 

vn 

Del mio signor di bozzolo la moglie. 
La madre, le siroccbte e le cugine) 
£ le ToreUe con -le Beniivoglie, 
E le Visconte e le Pallavicine ; 
Ecco chi a quante oggi ne sono, toglie, 
E a quante o greche o barbare o latine 
JSe furon mai, di quai la fama s oda, 
Di grazia e di beltà |a prima loda. 
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. Giulia Gonzaga, che dovunque il pìed 
Volge, e dovunque i sereni occhi gira, 
Non pur ogn aitra di bella le cede, 
Ma, come scesa dal ciel J^ea, rammira* 
La cognata è con lei , che di sua fede 
Non mosse mai, perchè T avesse in ira- ' 

Fortuna che le fe* lungo contrasto. 

Ecco AiiDa.d*Aragon, luoe del Vasto} 

ne-' 

Anna bella, gentil, cortese e saggia, 
Di castità, di fede e d'amor tempio. 
La sorella è con lei, ch'ove ne irraggia 
L'alta beltà, ne pale ogn altra scempio* 
Ecco chi tolto ha dalla scura piaggia 
Di Stige, e fa con non pià visto esempio. 
Mal grado delle Parche e della Morte, 
Splender nel ciel l'invitto suo consorte^ 

Le Ferrarese mie qui sono, e quelle 
Dt'ila corte d'Urbino; e riconosco • 
Quelle di Maotua, e quante donne belle 
Ha Lombardia , quante il paese Tosco. 
Il cavalier che tra lor viene, e ch'elle 
Oooran ri, s* io non ho Tocchio losco, 
Dalla luce offuscato de' bei volli, 
E *1 gran lame Aretin, T unico Accolti • 
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ZI 

Beaedetto, il oipole , ecco là veggio 
G'ba parporeo il cappel, purpureo il maoto^ 
Col cardiual di Maiitua, e col Campeggio, 
Gloria e sf^eodor del .consistorio santo: 
E ciascun d'essi nolo (o ch'io vaneggio). 
Ai viso e ai gesii rallegrarsi laoto 
Del mio riloruOy che non facii parmi 
Ch'io possa mai di tanto obbligo trarmi.. 

sn 

Con lor Lattanzio e Claudio Tolomei, 
E Paolo Pausa e *1 Dresioo e Latino 
Giuvenal parmi, e i Capìiupi miei, 
E '1 Sasso e 4 Molza e Florfan IVfoiniiK>$ 
E quel che per guidarci ai rivi Ascrei 
Mostra piano e ptil breve altro cammino, 
Giulio Camillo; e par cl> arrco io ci scerna 
Mar«D Antocùo Flamimo, il Sanga, il Berna. 

XIU 

Ecco Alessandro I il mio signor, Farnese: 

Oh dotta comjingnia che seco mena! 
Fedro, CapelU, Porzio, il bolognese 
Filippo, il Volterr-^no, il Madakiia,. 
Blosio, I^erio, il Vida cremonese - 
D'alta facondia inessicca bil vena, 
E Lascari e Musaro e Nav^ero, 
£ Andrea Maroae e 1 monaco Severo, 
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Ecco altri duo^AIessandri in quel drappello) 

Dagli Orol<^i FuD, T altro il Guartiia. 

Ecco Mario d'Olvito, ecco il flagella 

De prìacipi, il divin Pietro Aretina. 

Duo leroinini veggo, l'uno è quello 

Di Veritade, e T altro il Cittadino. 

Veggo il Mainardo, veggo il Leooiceoo, 

11 PaoQÌzzato, e Celio e il Teocreoo. 

xr 

Là Bernardo Capei, là veggo Pietra 
Bembo, che 1 puro e dolce idioma nostra, 
Levato fuor del volgare uso tetro, • 
Qaale esser dee, ci ha col suo esempio mostro. 
Guasparro Obizi è quel che gli vieti dietro, 
Ch'ammira e osserva il & beo speso iochiosiro. 

10 veggo il Fracastorio^ il Bevazzano, 

Trlfoo Gabriele, e il Tasso più lomano. » 

xti 

Veggo Nicolò Tiepoli , e eoo esso 
Nicola Amaaio in me affissar le ciglfa; 
Anton Fulgoso eh' a vedermi appresso 
AI lito, mostrsr gaudio e maraviglia. 

11 mio Valerio è quel che là s'è messo 
Fuor delle donne; e forse si consiglia 
Col Bartgnan c'ba seco, come, offeso 
Sempre da lor^ non oe sia sempre aceeso. 
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Veggo sublim! e sopruipaDÌ iogegni/ 

Di sangue, d'amor giaaii, il Pico e il Pio, 

Colui che con lor viene, e da' più degni 

Ha taoto ODor, mai più non conobbi io; 

Ma, se me ne fur dati veri segni, 

È Tuom che di veder tanto desio, 

lacobo Sannazzar, ch'alle Camene 

Lasciar fa i monti et abitar l'arei^. 

xvcn 

Ecco il dolio, il fedele, il diligente 
Secretano Pistofiló, ch'insieme 
Cogli Acciainoli e con TAngiar mio sente 
Piacer, che più del mar per me non tenve: 
Annibal Malagnzzo, il rnio parerne, 
Veggo con TAdoardo, che gran speme 
Mi dà, ch*ancor del mìo nativo nido 
Udir farà da Galpe agl'Iodi il grido. 

' XIX 

Fa Viitor Fausto, fa il Xancredi festa 
Di rivedermi, e la fanno altri cento. 
Veggo le donne e gli uomini di questa 
Mia ritornata ognun parer contento. 
Dunque a finir la breve via che resta 
Non sia più indugio, orc'ho propizio il Tento; 
£ torniamo a Melissa, e con che aita 
Salvò^ diciamo, al buon, Roggier la vita» 
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Questa Melissjai, come $a che delta 
V'ho molte voile, avqa sommo desire 
Che Bradamaote con Ruggier di aireilo 
Nodo s avesse ia matrimonio a unire; 
£ d'ambi il bene e il male avea A a peitOy 
Che d* ora io ora uè vo^ea sentire. 
Per qaesto spirti avea sempre per via. 
Che, quando andava Tuo, Taltro venia» 

XXI 

In preda del dolor tenace e forle 
Ruggier tra ie scure oaKl>re vide posta,, 
II qual di non gustar d'alcuna sorte 
Mai più vivanda, fermo era e disposto, 
E col digiun si volea dar la morie; 
Ma fu r aiuto di Melissa tosta; 
Chè, del suo albergo uscita, la via tetKie 
Ove in Leone ad inqoutrar si veiMijs: 

Il (jual mandato, Tuno alT altro appresso, 
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno; 
£ poscia era ia persona andato at^^sssO' 
Per trovar il goerrier -dal liocorno^ . 
La saggia incantatrice, la qual messo 
Frena e sella a uno spirto avea quel giorno, 
£ Tavea sotto in forma di rouzina, 
Trova questa figiiopl .di. Costantino» 
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Se deir animo è tal la oobtluto, * .* 

Qual fuor, signor (diss'ella), TI vUa n^oMim} 
Se la cortesia deotro e la bootate . . 
Bea corrispoude alla presenzia vostra, 
Qualche conforlo, qaaiche aiatq.daie 
Al miglior cavalier deireia nostra;. < 
Cbè s* aiuto poa ha tosto e cooforio^ . 
Non è molto lontano a restar mortp«! i 

Il miglior cavalier che spada** a' lato * 
£ scudo in braccio mai portassi o porti). 
Il più bello e gentil cb* al mondo skato - 
Mai sia di quanti ne son vivi o mocti^' *. 
Sol per un* alta' cortesia c*ba uaatò, ' • * 
Sta per morir, se non ha cb'il conforti. ' 
Per Dio, signor^ veoite, é faté prova. ' ' 
S'alio suo scampo alcun consiglio giova, 

XXV 

Nell'animo a Leon subito cade . . . • 
Cbe 1 cavalier di cbi costei riigioasy'. . 
Sia quel che per trovar fa le eontr/ide . 
Cercare ioloroo, e cerca egli io peréooa; 
Si ch'a lei dietro, che gli persuade • » 
Sì pietosa opra, in molt«. fretta aprono: 
La qual lo trasse (e non fèr grào caoimiiio) 
Ove alla morte era Au^ier ^«iw; 
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Lo ritravar.die senza cibo stato ' 

Era tre giorni, e in modo lasso e vinto, 
Ch'iù piè a fatica si stria levato, 
Per ricader, se ben non fosse spinto. 
Giaoea disteso io terra tutto armato, 
Con l'elmo in testa, e della spada cinto; 
£ guancial dello sctido s'aTea fatto, 
In che 1 bianco liocorno era ritratto. 

Quivi pensando qaanta ingiuria egli abbia 
fatto alla donna , e quanto ingrato e quanto 
Iscooósoente le sia stato ^arrabbia, 
NoQ pur si duole} e se n'afiligge tanto. 
Che si nmrde le man, morde le labbia, 
Sparge le.guence di continuo pianto, 
E per la fantasia che v'ha à fissa. 
Uè Leon venir sente, uè Melissa; 

ZXTIR 

Ne per questo inierroppe il suo lamento, 
Nè cessano i-sospir, oè il j^ànto eessa. • * 

Leon si ferma, e sta ad udir intento; ' ' ' 
Poi smonta del pàvallp e se gli appresaa* 
Amore esser cagion di quel tormento 
Conosce ben, iqa la permia espressa 
Non gli è, per cui sostien tanto mariìre; , ' * 

Ch' anco Raggiar non glie l'ba fàtto udire. ^ 
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1X1 X 

Più inoas», e poi pia inoanzi i 'p«S8Ì muta 
Tanto che se gli accosta B' faccia a faccia; ' 
E eoo fraterno affeito lo aaluta^' ' * . 
E se gli china a lalo/e al collo 'ablmClcia. - * 
Io QOQ so quaoio beo questa vepula' " 
Dì Leone improTTisa a Ruggrenpiaccia, ) ' 
Chè teme.cbe lo turbl.e^ii dia aoia, / . > ^ 
E se gli vogh'a op^)or perchè no^ ÌDQÒia» • 

Leon eoo fo^fmdoki e pift $tmvi! ; 

Parole che §a dir, con quel più amore i 

Che. può ipéatrar', ^li dice: ooo il grayi' 

D'aprirmi là cagioD del tuo dolore; . • ' 
Chè pochi mpli af moodo ÌK>o! si pravi ^ ' / 
Che Tuomo tfar non se ne possa fuore, . ■ 
Se la cagioaai' sa^.oò debbe/ privo f. • - ' 
Di speranaii MM^ mai iir^ cbè aia hw(k, « 

"Beth mi dnol cbe célar l'abbi voliilo ^ i * 

Da me, che sai s'io li soo vero aoiico^ • 
Non aol di poi cif io li soo st tenuto^ ^ • . : 
Che mai dal nodo Ino iiou im disiricoy i 
Ma Bn allora cblan'ei o»i!isa aVut^ ^ . i 
D'esserli sen^pr^e Ciipiial ni mi co ^ . s 
£ dei sperar «b'ioi^ia per;darti akat. « > » 
Cou Tavi^r^ cot^ gli amici* é eoa la vit^. : • >. 
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Di meco coofeiir nouai rlocrescft 
Il tno dokirey e lasciami iar prova , 
Se fok'za, se lusinga, acciò tu n'esca^ * i 

Se gran tesor^' «*arte, i* astuzia giova • ' ' 
Poi c|uaDdo Topra mia QOQ ti riesca. 
La morie sta eh* al fin le he riamo va: 
Ma ODO voler venir prima a quest'atto. 
Che ciò che si può iar, noa ablH fatto* 

mnt* 

£ seguitò con si efficaci priegbi ' 
E con parlar si umano e si benigno, 
Che non può far lUiggier clie xkxì si piegbjf 
Che né di ferro ha il cor né di macJ^no, . 
E vede, i]ttaDdo la risposta nieghi. 
Che farà disoortese atto e maligno. 
Risponde; ma due volte o tre incocca 
Prima il pMbr, ch'uscir voglia di bocca. 

8ignbr mio (disse al iin), quando saprai 

Colui ch'io son (che sou per dir tei ora), ' 

Mi rendo certo che di n»e sarai 

Non men couteoto, e forse più, ch'io muora . 

Sappi eh' io soa colui che d ta odio hai: 

Io son Ruggier cli'ebbi te iu odio aucoraj 

£ che con intenftion di poni a mone. 

Già son più giorni, uscii di <}uesta corte j 
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Acciò per tè<*DOD .mi vedessi tolta 
BradaotsQie, sentendo esser d' Acoooe 
La voluntade a tao favor rivokft* 
Ma perchè ordina i' actn^o e Dio dispone ^ 
Venne il bisogno ove mi feMa inolia 
Tua cortesia mutar d'opinione^ 
E non pup Todio cb'io ^aveà deix^si, 

Ma fe' ch'esser tuo sempre io .mi disposi. 

xxsn 

Tu mi pregasti non sapendo ch'io 
Fossi Roggier, eh io tr facessi avere 
La donna j ch'altrettanto saria il mio 
Cor fuor del corpo, o l'aoima volere. 
Se soddisfar più tosto al tuo desio 
Cb*al daio, ho volato, t'ho fatto vedere. 
Tua fatta è Bradamante; abbila in pace: 
Molto pià che 1 mio bene, il ino mi place ^ 

Piaccia a te ancora , se privo di lei 
Mi son, ch'insieme io sia di vita privo} ^ 
Chè pivi tosto senz'anima potrei 
Che senza Bradamante restar vitò. 
Appresso, per averla tu non set * ' 
Mai legittimamente finch'io vivof * 
Chè tra noi sposalizio è già contratto, . 
Nè duo mariti ella può avere a nn tratto* 



i C A NTO . . . 

Riman Leon si pien di maraviglia, • 
Quando Ruggioro esser costui gli è noti», 
Che senza muavèr bocca o batter ciglia, ^ 
O mutar piè, coqie una statua, e immoto: 
A statua, pià' eh* ad uomo s'assimiglia. 
Che nelle chiese alcun metta per volo. » ui* . 
Ben si gran cortesia questa gli pare, * 
Che Doa ha avuto e non avrà mai pare, 

E conosciuto! per Ruggier, non solo 
Non scema il beo che gli voleva pria. 
Ma sì l'accresce, die non men del duolo 
Di fiuggiero egli, che Ruggier, patia^ 
per questo, e per mostrarsi che figliuolo 
D'imperatoT meritatueote sia , 
Non vuol, se ben nel resto a Ruggier cede, , 
Ch*ia cortesia gli metta inoauzi il piede. . 

XL . 

E dice: se quel dì, Ruggier, eh' offeso 
Ftt il caqcipo mio dal valor tuo stupendo. 
Ancor eh* io t'avea in odio, avessi inteso ' 
Che tu fossi Ruggier, come ora intendo^ 
Così la tua virtù m'avrebbe preso^ 
Come fece anco allor non Io sapeado; 
E cosi spinto. dal cor r od io, e tosto 
Questo amor ch'io ti porto, v'avria posto* 
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Che prima il nome di fiuggiero odiassi , 
Gh* io sapessi ohe ta fosse Ruggiero, 
MoQ negherò^ ma ch'or più iooaozi passi 
L'odio ch*io t'ebbi, t'esca dei pensiero* 
£ se, quando di carcere io ti trassi. 
N'avessi, come or n'ho saputo il vero, 
Il medesimo avrei £ilto aoco allora, 
Cb'a beiiefizio tuo son per 61^ ora* 

XUI 

E s'allor volentier fatto T avrei, 

Cb io non t'era, come or sono, obbligato, 
Qnaat'or più farlo debbo, che sarei, 
Kon lo facendo, il più d'ogd'aliro ingrato? 
Poi che, negaodo il. tuo voler, ti sei 
Privo d'ogni tuo bene, e a me Tbai dato. 
Ma te lo rendo, e più cooteuto sodo 
Renderlo a te, ch'aver io avuto il dono. 

zuu 

Molto più a te ch'a me costei cfon vietisi ^ 
La qual, bench'io per li suoi merit'ami^ 
Noo è però, s'altri l'avrà, ch'io pensi, 
Come tu, al viver mio romper ii.stami* > 
Non vo' che la tua morta mi dispensi, 
Che possi, sciolto ch'ella avrà i legami ^ * ' 
Che son del matrimonio ora fra voi , 
Per legittima moglie averla io poi.- * 
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>Nou che di lei, ma restar privo voglio 
Di ciò e* ho al mondo e della vita appreaao^ 
Prima che s oda aiai eh* abbia cordoglio 
Per mia cagioa tal cavaiiero oppresso. 
Della tua diffideuzia ben mi doglio; 
Che tu cbepaòi, non meo che di te stesio, 
Di me dispor, più tosto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere aiuto. 

TLW 

Queste parole et altre soggiungendo^ 
Che tutte sana lungo riferire, 
£ sempre le ragion redarguendo 
Gh*in contrario Ruggier gli potea dire; 
Fe* tanto, ch'ai iia disse: io mi ti rendai 
E contento satò di non morire. * 
Ma quando ti sciorrò T obbligo mai. 
Che due volte la vita dato m'hai? 

Cibo soave e predoso vino • 

Melissa ivi portar fece in un tratto} 
£ confortò Ruggier, di' era vicino, 
Hoii à aiuuud^, a rimaner disfatto. 
Sentito in. questo tempo avca Frontino • 

Cavalli quivi, e v'era accorso ratio. 
Leon pigliar dalli scudieri aaoi 

Lo fé' e sellate, et a Rug»ier dar poij 
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Il qoal eoo graa faiica, ancor ch'aiulo 
Avesse da Leon, sopra vi salse: 
Cosi quel vigor luaaco era venuto. 
Che pochi giorni innanzi in modo valse. 
Che vincer lui|o an campo avea potuto, 
E far quel che fe* poi con Tarniè 
Quindi partiti, giunser, che più via 
Non fer di mezza lega , a nna badia : . 

XLTUI 

Ove posaro il resto di qnel giorno, 

E r altro appresso, e 1 alno luuo iutero, ^ 

Tanto che '1 cavalier dal liocorno 

Toraalo fu nel òlio vigor primiero. 

Poi con Melissa e con Leon ritorno 

Alla città real fece Ruggiero, 

£ vi trovò che la passata sera 

L'imbasceria de' Bulgari ginni'm; 

Cbò quella nazion, la qoal s'avea 

Ruggiero eletto re, quivi a chiamarlo 

Mandava qnesd suoi, ebe si credea 

D'averlo io Francia appresso al Magno Cuflb: 

Perchè giurargli fedeltà volea, 

£ dar di se dominio, e coronarlo. 

Lo scodier di Ruggier, che ai ritrova 

Con questa gente, ha di lui dato nuova.* 
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Della baiuglia ha dello, cb'in favore 

De* Bulgari a Belgrado egli avea dita; 

Ove LeoQ col padre iiuperaiore 

Violo, e sua gente avea morta e diafaita: 

£ per questo Taveau fatto signor^, 

Messo da parte ogni uomo di sua schiatta 

£ conie a Novengrado era poi stato 

Pr«so da Uogiardo e a Teodora dato; • 

u 

E che veauta era la nuova certa 

Che 1 suo guardiau s'era trovalo ucciso , 

E lai fuggito, e la prigione aperta t 

Che poi ae fosse, noa v'era altro avviso. 

Entrò Ruggier per via molto coperta 

Nella città, nò fu veduto in viso. 

La seguente mattina egli e '1 compagno 

Leone appreseQlos&i a Carlo Magao. 

ui 

S*appreaeotò Ruggier con Tangel d'oro 
Che nel campo vermiglio avea due teste, 
E, come disegnato era fra loro, 
Con le medesme insegne e sopravveste 
Che, come dianzi nella pugna foro, 
Eraa tagliate ancor, forate e peste, 
Si che tosto per qoel fu conoacinto 
eli' avea con Bradamaote combattuto. 
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Con ricche Testi e regalmente oroatO| 

Leon senz'arme a par eoo lui venia} 
£ dinanzi e di dietro e d*ogiii lato 
Avea onorata e degna compagnia* , 
A Carlo s inchino, che già levato 
Se gli era incontra } e avendo tuttavia 
Ruggier per man, nel qual intente e fisse 
Ogu'uno avea le luci, cosi disse: 

uv 

Questo è li buon cavaliero il qual difeso 

S'è dal nascer del giorno al giorno eslinio} 
£ poi che Bradamante o morto o preso, 
O fuor non l'ha dello sleccato spiolo, 
Magnanimo signor, se bene inteso 
Ha il vostro bando, è certo d'aver vinto, 
£ d'aver lei per moglie guadagnata; 
£ cosi viene, acciò che gli sia data* 

Oltre che di ragion, per lo tenore 
Del bando, non v'ha altr'aom da far disegno. 
Se s'ha da meritarla per valore, ' 
Qual cavalier più di costui n'è degno? 
S'aver la dee chi più le pòrta amore, 
Non è chi '1 passi o ch'arrivi al suo segno; 
Et è (jiii presto contra a' chi s*oppone ' , ' 
Per difender con Tarme «uà ragione* ' 
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Carlo e tutta U corte stupefatta, 
Questo adendo, restò; cb'avea credalo 
Che Leon la battaglia avesse fatta, 
Ubo questo cavaliermoo oonoBcioto. 
Martisa, che cogli altri quivi tratta 
S*era ad adire, e cli'appeoi potuto 
Avea tacer, fin che Leon fluisse 
ìì SUO parlar y si fece iooanzi e disse: 

Poi che non c'è Ruggier, che la contesa 
Della moglier fca se e costai diseioglia, 
Acciò per mancamento di difesa 
Cosi senza rumor non se gli coglia, 
Io che gli soQ sorella, questa impresa 
Piglio contra a ciascun, sia chi sì voglia, 
Che dica aver ragione in ^radamante, 
O di merto a Ruggiero andare innante» 

E con tant'ira e tanto sdegno espresse 
Questo parlar, «he molli ebber sospetto^ 
Che senza attender Carlo che le desse 
Campo, ella avesse a far quivi l'-effetto. 
Or non parve a Leon che pià dovesitt 
Ruggler celarsi, e gli cavò r«lm«llo; * 
£ rivolto a Marfisa: ecco lui prontia 
A rendervi di se (disse) booD.como, 



QUAAANTBSIMOSfiSTO 

Quale il canato Egeo rimase, quando 
Si fa alla mensa scellerata accorta 
Che quello era^ il suo figlio, al quale, insiand 
L'iotqoa moglie, uvea il veMoo porto; 
£ poca più che fosse ito indugiando 
Di' conoscerla spada, Favria morto: 
Tal fu Marfisa, quando il ca vallerò 
Cb'odiato avea, conobbe esser Ruggiero. 

ut 

£ corse senoa indugio ad abbracciarlo. 
Né dispiccar'se gH sàpea dal collo» 
Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo 
Di qua di li cdn grand' afmor baciolloh 
Nè Dudon nè Olivier d'accarezzarlo. 
Né 'ì re Sobria si pub veder satollo* ' 
Dei pnladini e dei baron nessnno 
Di £ir festa à Ruggier restò digjrano. 

JLeooe, il qaal sapea molto ben dire. 
Finiti che si fur gli abbracci a meoir. 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire^ 
tldeodo lotti cpm èh' erad primati , * ' 
Come la gagliardia, come l'ardire 
(Ancor che èon g^n daono di sue gemi } 
Di Ruggier eb^ a Èsigrado area veduto, ' 
Pia d*ogpi d£bsà a?ea idi se ^utó.. 



^ CANTO ^ 

LUI 

Si ch'esseodo di poi preso e copduUp 

A colei ch'ogni strazip n'avria fallp, ^ 
Pr prigione malgrado di ttiuo , 
II, parentado suo, T^veva IraUoj'- 
£ come il buon Ruggjer^- per render fi[i|tÌQ 

E mercede a Leoii del suo riscallo^ 

Fe* l' alta cortesia , che -s^.mpre. ^ qiiaote . - 

Ke furo o ^aran tttai, pas*»erà iunanl^^ . *• 

Lxm 

E aegaendo narrò di punto in^ponto.^ , , 
Ciò che per Ipi f^uo Riiggiero ave;^; 
E come poi da gran dolor eomponto^ ^ . 
Cbe di lasciar la moglie gli premia, * ' 
S*era disposto di morire , e giunto 
V'era vicin, se non sì soccorrea: • . • 
E con si dolci afietii il tatto espresse, * ^ 
Cbe quivi occhio non fu ch'asciutto stesit^f. 

Rivolse poi eoa si efficaci prfeghi ^ 
Lei sue parole all'ostinato Annone^ . ; 
Che non sol che lo muova, che lo piaghi, ; 
Cbe lo £iccia mitfar.4'opioioae, i« ' 
Ma fa ch'egli in persotìa andar tiow nieghi 
A suppHcar Buggiei; obe gli pei'dpue, -, 
E per padre e per suocero Fiiiecertej 
£co6Ì Bradamaote gli pronietie^ . 



QUARANTESIMOSESTO ^ 

A cui là dove, della vita in forse, . > 

Piange» i suoi casi in camera segreu. 

Con lieti gridi in moka fretta eorae 

Per più d'un messo la novella lieta; 

Onde ii sangue ch'ai cor, qaando lo morse 

Prima il dolor, fu tratto dalla pietà, 

A questo attouuzio il lasciò solo in guisa. 

Che quasi il gaudio ha la donzella uccisa. . 

Lift 

Ella rìmaii «Togm vigor sì vola^ 
Che di tenersi io piè uon ha l)alkr. 
Ben che di quella forza ch'esser nòta 
Vi debbe, e di quel grande animo sia* 
Non pià di lei chi a ceppo, a laccfo, a rcioni 
Sia condannato o ad altra morte ria, 
E che già agit occhi abbia la benda negra. 
Gridar senieodo gra2ta, si rallegra.. 

SI rallegra Moagrana e Chiaramonte, • : 
Di nuovo nodo i dnr raggiunti rami; 
Altrettanto si di>o} Gano col conte 
Anselmo , e con Faicon Gmi e Ginaoii f 
Ma pur coprendo sotto un altra fronte. 
Van lor pensieri invidiosi e grammi ; ■ 
E occasione attendon di vendetta, ' 
Come la volpe al varcq-illepre aspeaa^^ ^ 



M CANTO 

Olire che già Rinaldo e Orlando occiao 

Molti ìq più volte aveaa di quei malvagij 
Benché l'ingiurie for con saggio avviao 
Dal re acchetate^ et*i comun disagi} 
Avea di nuovo lot legato il riao 

L'ucciso Pinabello e Bertolagi: 
Ma pur la fellonia tenean coiierta. 
Dissimulando aver la cosa certa. 

LXIX 

Gli imbasciatori Bulgari che in eqrlÉ 

Di Carlo eraa venuti, cooie bo detto, 
G>n speme di trovare il guerrier forle 
Del liocorno, al regno loro eletto} 
SentendoI quivi, chiamar buona sorte 
La lor, che dato avea alla speme effetto^ 
£ riveisenii ai piò se gii gittaro, 
E che tornassi in Bulgberia il pregaro} 

w 

Ove in Adriapopoli servato 
Gli era lo scettro e la real corona : 
Ma venga egli a difendersi Io stato; 
Cb'a' danni lor di nuovo ai ragiona, 
Che pia oamer.di genie apparecchiato 
Ha Costantino, e torna anco in persona; 
Et essi, se '1 suo re ponna aver seco,- 
Speran di torre a lui l'imperio greco* 



QUÀRANTBSIHOSESTO 

uoa 

RllggÌ6ro.«CG8tlb;Ìl rCgnol, è OOBrOWMKl 

Ai preghi loro, e ia Bulgheria prpuiease' . > 
Di ritrovarli dopo il tàtào nÉM^- .1 " : - < 
Quando Fortuna altro di lui noo iìe^e. , ' ^ 
Lieone AugoKo cbe la ooia ìm^^ . 
Dine a Ruggier, ch'alia sua fede stesse, 
Cbè, poich'egli' d«' Bulgari ha, il dpWK»^ . 
La^^ioe^ Ira br.&tu e Cosumiocf: ' ' i C ì 

'UHI 

Nè da |Mtir di Ffauda a!avvà ia fijatt»;? 

Per esser capitan delle sue squadre;: • . - V ^ 
Che d'ogiù ttrn:ch'ablmiio«iigg0ibi^ j.:. 
Far la rinunzia gli fkrk dal padre.^^i ; ? / : 
Non è virtù che dt Roggier sia 4ètt»y \ ; . . 
Ch' a muover si l'ambiziosa madrQ » i'i 
Di Bradaipiame^ e iar ch« 'JL^ki^tof qìÌ^i!.:. ; 
Vaglia, coinè ora udir, che. re si cUiaioi»; ^ 

uxpi 

Pausi la nom jpbDdid^ eiMliy > . ; » 

Gouvenieoti a^ cura ne piglia: : ' . . • : 
Carlo ne piglia cara, fa qqali'. 

Farebbe ipariundo un^ ^ua iigUa» .. 

I aiertideUa4oìiiit4mìO:Mli,. .t > 

Olire a quelli di tuUa su^ ^ctiniglia, : ) 
Ch^a quel «igoor-oon parvia:.iisfiir.4^)Segi^v 

Se spendesse per. lei. pei^j?. il, siiQjegno, i 

Tom. f^L iS 
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ixxiy 

Ltbm corte ia iMndire iotomo^ 
Ove sieiiro ogmo possa venire, 
£ campo fraooQ «a al dooo giorno 
CoDceàm ^ ehi oonuké'ha de portile. 
Fe' alla campagna T apparato adorno 
Di rami intesti e di bei fiori ordire^ 
D*oro e di seta poi tanto giocoodo, 
C^e 1 più . bel luogo mai nob Al nel 

Lxacv 

Dentro e Parigi non sariéno stale; 

L'ioQumerabil genti peregrine, 
Povere e nccbe e d'ogni qualitate 
Che v'erao, greche, barbare e latine: 
Tanti signori e imbascerie mandate i 
Di totto 1 mondo, non aveano fioer 
Erano in padiglion-^ tende e frascati. 
Con grati icommodkà tmd alleviati. 

Con eccsBeilte^ eingniare omalO'* 

La notte innanzi avea Melissa maga 
U maritale albergo appareecbiato, 
Di ch'era stata già gran tempo vaga* 
Già molto tempo innanzi desialo 
Questa copula avea quella presaga: 
DéUUwenir presaga, sspea quanta- 
Boutade uscir dovea dalla lor pianta. 



QUARANTESIMOSESTO ayi 
saocfii 

Posto afw il genfal letto ftoondo ' • 

In mezzo ua pa4iglioBfi ainpk> e Gap4cev • ' * 

Il più ricco, il pi& omMoj 11 più gtocooAo 

Cbe già imi fosse a per guerra o per pace, . > 

O prima o dopo, teso in lottai ÌMiiilo'.) >') 

£ tolto ella l'avea dal lito Trace: ^ !> -w l < . ! 

L'avea di sopra a Costaotio kffalo^ . * ') 

Ch'a diporto sol mar s'era atteodato. ' 

ucBtn 

Melissa di consenso di Leone, • : '\ li 

O più tosto per dargli maratigl^', > [ i r. ' 

E mostrargli dell* arte paragóne, ' ? ^ *•) i? 

Cti'al gran vermo iaferoal mette lai}>nglfa9> 

E che di Ini, còmealei.paH, cliiponre, w.iùP. 

£ delia a Dio niouca empia famiglia} ^ ''^/^ < 

Fe* da Cosiamiaopoli a Parigi t. , \] 

Portare il padiglioa dai mea^i atigiié t ! '»ì<ì " . 

tms 

DI sopra Costantln ch'avea l'Impero . • ' 
Di Grecia, lo levò da mèzBogiorno,- 
Con le corde e col fosio, e con T intero , y, 
Guemimeoio cb'avea deatro e d'iouxno: ^ . 
Lo fe' portar per Taria, e di Ruggiéco . 
Quivi lo fece alloggiameolOi adorno; - !' 
Poi, finite le nozae, anco tcfrodlo . 
Miracolosamente onde levoUo» 
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Eran degCamii appreÌ8Ò chéldno nuli»' 

Che fu quel ricco padiglion trapunto. 
Una éoDzella della tenra d'Uia, ' . 
Ch'avea il fìiror profetico coogiuntOy . 
Con lindio di gran, tempo e eoa* vigilia. 
Lo fece di sua mau di tutto punto. 
Cassandra fii oonoaiav et al fratello J . 
Inclito Ettor fece un bel don di quello* 

tXTXl 

11 più conem eaTalier ohe ma» " 

Dovea del ceppa uscir del suo gerniano : 
(Ben che sapea, dalla radice assai .(. * *. . 
Gbq quel per molti rami era lontano) 
Ritratto ATea; nei liei ricànai gai , : « 
D'oro e di variai ta, di sua mano* i 
L'ebbe, mentre che visse, Ettore io pfegio 
Per chi lo fece e pel lavora egregio. 

Ma poi ch'à tradimemo ebbe la mene^ : 

E fu 1 popol troian da' Greci afflitto^ - 
Che SmoiQ' filso aperse lor le porte, » 
E peggio seguitò che non è scritto; 
Menelao ebbe il padiglione in aprte. 
Col quale a capiur venne in Egitto, 
Ove al re Proteo lo lasciò, se vobe * 
La moglie aver che quel tirau gli tolse* 



QUABANTESQiOSESTO 

Elena nominata era colei 
Per cui lo padiglione a Proteo diede; 
Che poi successe in man de* Tolotiàei, ^ 
Tanto che Cleopatra ne fu erede* 
Dalle genti d' A grippa folio a lei 
Nel mar.Leacadio fu, con altre prede: - 
In man d'Augastò e di Tiberio venne , 
£ in Roma sia a Costaatia si tenne; 

Quel Costantia di cui doler si debbe 
La bella Italia.fin che giri 11 mlò« ' 

Costanlin, poi che 1 Tevero grinciebbe, . 

* 

Portò.in Bisanùo il prezioso velo: 
Da on altro Oostantin Melissa l'ebbe* 
Oro le corde, avorio era lo stelo; 
Tutto trapunto con figure belle, 
Più che mai con pennel fiicesse Apelle. 

Quivi le Grazie io abito giocondo 
Una regina atntavano al parto: 
Sì bello infame n'apparla, che 1 mondo 
Non ebbe un tal dal secol primo al quarto* 
Vedeasi Giove e Mercurio fecóndo, 
Venere e Marte ^ cbet Taveano sparto 
A man piene e spargeaa d'eterei fiori, 
Di dolce ambrosia e di celesti odori. 
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Ippolito, diceva Qua scrittani 
Sopra le fasce la lettere mioate* 
In età poi piii ferma rAvvainora 
L'avea per mano, e iaoaozi era Yirtute. 
Mostrava Duove genti la plttara 
GoQ veste e chiome lunghe, che veoiue 
A domandar da parte di Corvino 

Erano al padre il tenero bambino» 

uaoEfn 

Da Ercole partirsi riverente 

Si vede, e dalla madre Leonora; 

E venir sul Danubio, ove la gente 

Gorre a vederlo, e come un Dio l'adora.- 

Vederi il re degli Ungari pradente,- 

Che 1 maturo sapere ammira e onora 

In non matnra età tenera e molle, 

£ sopra tulli i suoi baron T estolle, 

Lxxzfin 

V'è che negrinfauiili e teneri anni 
Lo scettro di Sirigonia in man |^ pone: 
Sempre il fanciullo se gli vede a' panni, 
Sia nel palagio, aia nel padiglione: 
O centra Turchi o contra gli Alemanni 
Quel re possente ficcia espedizione, 
Ippolito gli è appresso, e fiso attende 
A' magnanimi gesù, e virtù apprende. 



QUARAdMT£SIIIOS£STO 

Quivi si vede^ come il fior dispeosi 
De* suoi priini aom in disciplina et aite. 

Fusco gli è appresso, che gli occulil seosi 

Chiara gli espone dell* antiche cartp* 

Questo schivar y questo seguir conviensi, 
Se immortal brami e glorioso iarte,^ 
Par che gli dica: così avea bea fiati 
I gesti lor chi già gli avea dipinti « 

Poi cardluale appar, ma giovinetto, 
Sedere in Vaticano a oonaisioro, 
E con facondia aprir T^lto intelletto, . 
£ £Eir di se stupir tnuo quel ooro. 
Qual fia dnnque costui d'età perfetto? 
Parean con maraviglia dir tra loro. 
Oh se di Pietro mai gli tocca il manto, 

Che fertnoi^a eiàl che secol sanici 

n 

In altra parte i liberali spassi 
Erano e i ^ioocld del giovane illustre. 
Or gli orsi affronta su gli alpini sassi) 
Ora i eingiali in valle ima e painsire: 
Or s*un gianetto par che 1 vento passi, 
Seguendo o caprio, o cerva moltilnstre. 
Che giunta par che bipartita cada 
In parli uguali^ a un sol colpo di ipada» . 
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DI filosofi altrove e di poeti * 
Si vede io mezzo uD'ononiu squadra. 
Quel gli dipinge il corso de* pianeti, 
Questi la terra, quello il eie} gli squadra: 
Questi meste elegie , quel versi lieti , 
Quel cauta ^oici, o qualche oda leggiadra. 
Mu^ ascolta, e vari suoni altrove, 
Uè senza somma grazia uu passo uiaove^ 

In questa prima parte era dipinta 
Del sublime gamm la puerizia; • • 
Cassandra T altra avea tutta distinta 
Di gesti di pmdenzia, di ginalizia , 
Di valor, di modestia, e della quinta 
Che tien eoo lor strettissima amicizià; 
Dico della virtù che dona e spende j 
Delle qual tutte illuminato splende, 

snv 

la questa parte il giovene si vede 
Gol duca sfortunato degU Insubri, * ' 
Ch'ora in pace a consiglÌ9 con lui siede. 
Or armalo oon lui spiega i colubri } 
E sempre par d'una medesma fede, 
O ne' felici tempi o nei lugubri: 
Nella fiiga lo segue, lo conforta 
Neirafflisioii, gli è nel periglio scorta. 
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«et-- 

SI vede altrove a gran peasieri imeato 
Pèr iftlate d*AlfeiMo 'e di F«niini) • i * . * 
Che va cercando per straao argutneato^ 
E irova, e & veder per cosa chiara ^ 
Al giusiissiiuo frate il tradimento ; *' ' . ' 
Che gli oaa la ftmiglia saa più cara; 
E per questo si fa del nome erede , 
Che Bama a Ctoeroa libera diede* 

ucvi 

■ 

Vedesi altrove io arme rilaccDie^ 
(%'ad aiatar la Chiesa in fretta 
£ coB tumakuaria e poca geote 
A an esercito tnstralto ti va opporre ; 
£ solo il ritrovarsi egli presente 
Tatuo a gli Ecdesfastici soccorre, 
Che 1 fuoco estingue pria ch'arder comiiioe) 
Sì che fnày dir, che viene e. vede e vince. 

XCVIl 

Vedesi altrove dalla patria riva : 

Pugnar incontra la più forte armata | * 
Che contra Tnrchi o contra gente argini 
Da' Veneziani mai fosse manciata: ^ 
La rompe e' vince, et al fra tei captiva 
Con la gran preda Tha tutta douaiaj 
Nò per se vedi altro serbarsi lai, • 
Che ToQor sol^ che non può dare altrui. . 
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Le donne e i loavalm miram fiai^ 
Seoza traroe coosiriiuo, le iìgore, 
Perchè non baoDo ai)preiao chi gli a?YÌai 
Che. tulle quelle aiea cose future: « 
Prendon piacere a riguardare i viai 
Belli e ben £itti| e legger le scritture. 
Sol Bradamaote, da Melissa instrotia 
Gode tra se^ che sa lisloria tutta* , 

Ruggiero, ancor eh' a par di Bradamaate 
Non ne sia dotto, por gli toma a mente 
Che fra i Dipoti suoi gli solea Aliante 
Commendar questo Ippolito sovente* 
Chi poiria in versi a pieno dir le tante 
Cortesie che fii. Carlo ad ogni gente? 
Di vari giochi è sempre festa grande, 
£ la. mensa ogaor piena di vivande» 

c 

VedesI quivi chi è buon cavalieroj . 
Che vi son mille lance il giorno rotte: 
Fansi b^llaglie a piedi et a destriero, 
Altre accoppiate, altre confuse in^lirotte. 
Più degli altri valor mostra Ruggiero, , 
Che vince sempre, e giostra il di e la notte; 
E così in danza, in lotta et in ogni ppra 
Sempjre con molto onor resta di aopra. 



QUARANTESIMOS£STO 
m 

L'ultimo (fi, nell'ora che 'I solenne 
Convito era a gran festa incominciatoci . 
Che Cario a man sinistra Ruggier teone,. : 
£ Bradamante a?ea dal destro latOf ' i-* i.r ' 
Di verso la csnpagna in Irecta venne -; ' • . ^ 
Coatra ìe mense im ca vallerò armato, : ;. < 
Tatto coperto egli « destrier di n^ri»^ 
Di gran persoiu e di sembiante akiei»^ ; i. r.y 

Quest'era il re d*Algier, che per lo scor^p 

Che gli fe' aopra il ponte la doozell»^ j 

Giurato avea di non porsi arme iotornO|/ " 

Nè stringiar spada, nè montar^'in scAbi.* i * ; ; 

Fin che non fosse un anno , un mese e un^giproo; 

Stato come eremiu entro una cella, ' 

Cori a quel tempo solean per se stessi « ! . l\ 

Punirsi i cavalier ài eccessi* - > > • ì 

cai 

Se ben di Carlo in questo mezzo intese,: 
E del' re avo signore ogni suocnsso; \ 
Per uoa,disdirsi, non più Tarme pr^se, , ; 
Che se non peneoesso il latto ad esso»- . • . ! 
Ma poi che tulio Tanno e tuito 1 mes^ . . y 
Vede finito^ e tatto .1 giorno appresso, 
CoQ nuove arme e cavallo e spada e lancia - 
Alla corte or ne vien quivi di Francia» 



a9b GAMTO 

Seoza «aonttr , «emsa tsbhiffr la teata, 
E senza a^uo alcua di rìvereuzia f 
Mostra Cario apreezar eoo là ana gesta ^ 
£ di tanti signor Talu presenzia* 
Maraviglioso e attonito ognun resta 
Che si pigli costai tanta licenzia* 
Lasciano i din e hacian le parole, 

Per ascoltar ciò che 1 guerrier dir vnole* . 

or 

Poi che fu a Carlo et a Ruggiero a firont^. 
Con alu voce et órgoglioio grido, 
SoQ (disse) il re di Sarza, Rodomonte, 
Che te^ Rnggiero, alla battaglia sfido; 
E qui li vo' prima che 1 sol tramonte • 
Provar cb*al tao «gnor sei acato infido;' 
E che non meni, cbè sei traditore, - ' j. a 

Fra questi cavalieri alcuno onore* - ' ' ' 

«fi 

Benché tua fellonia si vegga aperta, 
Perchè essendo Cristian non poòi negarla, 
Pur per £irla apparere anco più cena, 
In questo campo vengoti a provarla: 
£ se persona hai qui che faccia offerta ' , 
Di combatter per te, voglio aceettaria*i 
Se non basta una , e quattro e sei a' accetto; 
E a tutte manterrò quel ch'io t'ho detto; 



* 
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E eoo licenzia rispose di Carlo, 

Che iMBtiva «e^i • qijUiliiaqa:.altt;p:f(>8» . 

Che traditor volesse nominar • f • / . 
Che sempre col alao re. <906Ì: pprto«$€(|: : , > 
Che giusumente alcun non può biMi^Ip i / 

Cb^ verso lai.£f«eiiipreU/ia0 ji)dv99Si : . 

£ ch*a dSmdèr If m oìImhi etn^is. .< . 

Senza torre in aiuto mò iiet\xw\. . • T 
£ che spemvft di liiGì9Mt^(itf.fi«|Q| f !> i 
Ch'assai n'avrebbe e for>$e^ troppo d'<uvpi#j !.< ;i 
Qara.iUoàldoy ^ifi.Qrle^do<tiriillO| . :m i; ) 
: Quivi il marchese^ e '1 figlio bianco e/tbntlV}> 
Dadoa,*Miifiéa,oiMiklCftiU)>affnfi^ ' 
S'eran per la difesa di Rug^roj . M • : • 

ea. 

Motttaiiderjoh'eÉMttdolegli tiamo\Wf/iÈQ:) 

Non dovea conturbar le pt'oprievqaaae#i.^ 
Rnggier iriqpdie:fatr!Slisit8 in riposo j 'f ^' 
Chè per ^le foran queste^stìuè^ ao^s^i.'.'' . ; ^ 
L'«»e| cbe^tob» al.lalruir» ^niòao, 
Vennero, e fur tutte le luughe. mozze. 
Gli sproni iliconlìé Oelandoie Roggieff eiriUs^^ 
£ Carlo al £anco. la, spada. gii cioi^e;. "i 
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Si^a CANTO' , 

Braditflinite é Marlisft iCteriBift 

Posta gli aveano, e tutto raltro aroese, . '\ 
Tennè Astolfo il destrier di booQ« ràfls»^ 
Tenne la stafla il figlio del Daoe&e* ' : > 
Feron d^iittòroo ftr sobito {N«m ' ) 

Riaàltlóy Namo et Olivier marchese: .... * 
Cacciare in freiU óginiii' della su^at».' / « 
A tal bisógni sempre apparecchiato. .h* 

«ir 

DoDtìèlfe dMfedIe «M fìaUida ficck ' ^ 

Timide^ a guisa di columbe, stanno, ::: 
Che da' gf-MMia pascili -ai nidi 4c«ocir ; - 
RabUài de' venti che fremendo vanoo " ' i/' 
Con tooDi^e lampi, e 'I ùèromrmaMiwli > 
'Gnanciicie e pioggia, e a* campi strage e danno: 
Timide snano per Roggieryclià inaile^.' il i/I 
A quel fiero pagan lor parea uguale^ ^ : 

■COI 

Co^Hfi'tfilU la plebe, e dà fiià{uvieF.« . . 
Dei cavdliiiri e dei b|irain:pareaf j / .oi. n.i'l 
Chè di memoria «ancor Jorriiob' ai fatte i;;;;.!**! 
Quel ch'in Parigi il pagan fatto avea^ i 
Che, solo,<a ferrov'a.&oco.Mk grab parlt .1 
jDì a vea distrutu , e ancor vi rimanea , • 
E rimarrà per moUi giorni U aegnó;. 
Itò maggior danuQ altfondeiebbe quel regoou- 
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Ttmvmi pià ck'à unti altri/ ihebi^i 

A Bradamante; noQ cb'ella credesse ' c/. ! 
Che 1 larvcio di farsa , • dal v^lomi ; i t ^ . T 
Che vien dal cor, più di Ruggier potemj • ^ 
Nè che Téfgumf '.An apaaso 1*0»^ ' ' .^.d 
A chi Tha seco, Rodomonte avesse: • 'i'J 
Puc itafia;eUa éioq può sanaci BO»paìio^ > o-nuT 
temere, amando, ha degno efieito* 

CXIT 

Oh qinDti6^<n>laiiciai(.aefiralaa'lu>ll»*i :i 
L*iilipresa avria di quella pugna iacefU , *r. 
Aaccsr ohe rimaner disvila; ac^aU « i f>i^<>i 
Per quella, fosse stala più; ch^ certa! - ' ' ' - 
Avria eleUQ>'tiiorir{iìbtil*B^a3miiav '^^^^'o J 
Se può più 4'uQ3 morte esser aofferta , >^ 
Più UMio ebe.piiurd» •i'afib.'i^ODiafc'iftf (-'^ 'S 
Si pooes^ a pericol delta morte: - >i t-^o^i 

^^^^^^ 

Mà*iioa:aa rSrovar«piriegq die ^glfa, 
Perchè Ruggiero a lei l'impresa laaai. ' ' 

A riguardare adanqueb batiaglta ' ' '* 

Con mesto viso e cor trepido staisi. * .TI 
QaioGi Ruggier, quindi il pagaipsi'jóaglky I'! 

£ vengonsi a trovar col ferri' bassi* i *0 

Le lance airinoonirar parter dì gelo, '^1 

I tronchi^ augelli a aalir ver^ il cielo. • - ^ 



yndoiicifi di^ )^gan, che venne a carchi' 
Lo scado ii;iDtaao,;ft' 4ehok: QiiMIOd ! . /[ ' 
Tanto l'acckiiy che pel. iamoso.IiUi^ne : \ 
Tem^MHMìveaiyiiidaiio/èra per&ctO',! f 
Euggier la: lancia, parimente a porre i ' > ' 
6K andò aUo>^ado(^(e;gUe.lò|Mttièflètto( . ^ 
Tutto c^e fosjse ^ppre^ up p^o goo»so, ' ; 

orni 

B graye scontro , e mancò al primo aasalto^ ! 
£ rotta in sobf|gg0i.Q;ià'troQfilM aij»r.iU>pfl^ 
Parve per Taria (dantò volò in.tltb), ' ' 
Uosberg9ij|»iaai.('«l fiii){8^«V6an«)^> < .1 . • i - ; 
Se fosse sittd adtmantinoiamalto:, . . 
£ finia krjMtagUa^cXlia xoppi): . > . . : T ' 
Posero in ten^Ambtfi'dMitòi^k groppev f 

Goi^iklrigiia é^Kptom\viuiftXmi 

Risalir feron feubito i diestcierij / '3' * ' . ! 
£ d'onde gi|jttrij«illei^p0eaDiiLl>rMiidei» 'i 
Si tornaro a &irirt(iriaddi .e fieri« . . • ; ) 
Di qua dlUoWiiiuyislm.glr^ii^^ - i >. 
Gli animosa ca^àUl atti e ieggieci^ i . ■ 
Ck>Q le pmi^eoii apfiide iimQHiiQmi'Qò 
A tentai: td^^ie Ui&rjQ m piataro* . • . : i 
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Mon ai trovò lo scoglio dal terpente, 

Che fu sì duro, al petto Rodomoote, 
Nè di Nembroiie la «pada taglieoM , 
Nè '1 solito elmo ebbe quel dì alla freme, 
Gbè rosale arme^ quando ia perdente 

Cootra la donna di Dordooa al pome, 
Lasciato avea sospese ai sacri marmi.. 
Come di sopra avervi detto parmi • 

CXSL 

Egli avea wi'altra ami buona armatma 

Non come era la prima già perfetta^ 
Ma nè questa nè quella uè più dora^ 

A Balisarda si sarebbe retta; 

A cui non osta incanto nè faitun , 

Nè finezza diacciar oè tempra eletta. 
Ruggier di qua, di là d ben lavora. 
Ch'ai pagan Tarme in più d'uu loco fora. 

CkZS 

Quando si vide in tante parti rosse , 

II pagan Tarnae, e non poter schivare 

Che la più parie di quelle percosse 

ISqq gli andasse la carne a ritrovare^ 

A maggior rabbia, a più furor si mosse 

Ch'a mezzo il veroo il tempestoso mare; ; 

Getta lo scudo, e a tutto suo potere 

Soirdmo di Ruggiero a doe mau fere. 
2'«Mo yi, IO 



r 



«88 CANTO 

cxxn 

CoQ .<]aeUa estrema forza che percuote 
Lia macchioa oh^in Po sta sor ìdue navi, 
£ levata eoa uomiai e eoo ruote ' 
Cader ai ksoia «ulle aguzze travi ; 
Fere il^pagan Ruggier, quanto più puote, 
CoD ambe man aopra ogot peso gravi: 
Giova Telmo iocaotato, chè seoza ^so, 
Lui col cavallo avria io oo colpo fesso • - 

cxxm 

Ruggiero andò due volte a capo cbioo, 

E per cadere e braccia e gambe aperse. 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino , 
Che quel non abbia tempo a n'averse: 
Poi vien col terzo ancor, ma il brando fino 
Sì lungo martellar più non sofferse; 
Che volò in pezzi , et al crudel pagano 
Disarmata lasciò di se la mauo. 

cznf 

Rodomonte per «jìiesto non s'arresta^ 

Ma s'avventa a Ruggier che nulla sente} 
In tal modo intronata avea la testa , 
In tal modo offuscata avea la mente. 
Ma ben dal sonno il saracin lo desta : 
Gli auge il collo col braccio possente} 
E con tal nodo e tanta forza aSèrra, 
Che delTarcion lo svelle e caccia iu terra. 
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NÓq Sa in terra si tosto, che risonse. 

Via piit cfae d'ira, di vergogna pieno; i 

Però ch^ a Bradamanie gli occhi torse, ' • • 

E turbar vide il bel viéo termo. 

Eila al cader di lui rimase in forse, - 

£ fu la viu sua per venir meno. 

Ruggiero ad emendar presto quell onta. 

Siringe la spadà e col pagao a^' affronta . 

cBm* 

Quel gli urta il destrier contra, ma Ruggiero 
Lo cansa aeoortamence^idiai ritira, 
E nel passare, ai fren piglia il destriero 
C2on la- man manca, e intomo lo raggira; 
E con la destra iutanto al cavaliero • . 
Ferire il fianco ò il ventre o il petto mira; 
E di due punte fe seniirgli augo.scia^ 
L*uoa nel fianeo.e Talira nella coecia. 

CXXYU 

Rodomonte, ch'in mano ancor teuea 
Il pome e Teka della spada rotta,. 
Ruggier sutrelmo in guisa percotea, 
Che lo potea stordire alf altr» bolla • 
Ma Ruggier cb' a ragion vincer dovea. 
Gli prese U.braoeio, e tirb tanto allotu , . » 
Aggiungendo alla destra l'altra mano, . 
Gbe fuor di «ellaial £4 VAsm il pagano. 
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COSTUI 

Sua forza o sua destrezza vuol ohe.l^ìla. 
Il pagaD cb'a Ruggier resti al paro: 
Vo* dir che cadde in piè, chè per la spada 
Ruggiero averne il meglio giudicaro. . . 
Ruggier cerca il pagau tenere a bada . , \.. . 
Lungi da se, uè di accostarsi ba eariCi:; * ' 
Per lui non fa lasciar veairsi addoafo ^ 
Uq corpo cosi grande e cosi grosso. 

CDPDX' 

E insanguinargli pur tuttavia il fianco . 
Vede e la coscia e l'ahre sue fbrtte. 
Spera che venga a poco a poco manco ^ 
Si cbe al fin gli abUa a dar vima la lite. 

L'elsa e '1 pome avea in mano il pgan anco 
£ con tutte le forze insieme unite 

Da se scaglioni, e si Ruggier percosse, . 

Cbe stordito ne fii più cbe mai ibsae* 

cm 

Nella guancia dell' elmo, e nella spalla 
Fu Ruggier colto, e à quel colpo sente. 
Che tutto ne, vacilla e ne traballa^ 
£ ritto se sostien difficilmente. 
II pagan vuole entrar, ma il piè gli falla, 
Cbe per la coscia ofiesa era impotente; 
£ 1 volersi affrettar più del poterei, 
Con un ginocchio in terra il fa cadere. 
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Raggier nòD ]torde il tempo, e di gratide urlo 

Lo percuote nel petto e nella faccia} 
E sopra gli mamlla-, e tien si eono, 
Che con la mano in terra anco lo caccia* 
Mà Untò fa il pigan che gli è riantto) 
Si stringe con Ruggrsr si che ral>braccia: 
L'uno e l'altro /aggira', e aciioté e preme,' 
Arte aggi ungeddo alle sue forze estreme» 

Di foriflf^a 'Réidoiilònte una gran parte 
La coscia* è '1 fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero*mii deètlwtti,-fliT#a' grande'srie^ 

Era alla lotta eserciuto tnoho: - 

Sente il vantaggiò itìO,-^ te ne p<irte; 

E d'onde il sangue uscir vede più sciolto, • 

£ éof^ fift tètitò il pagan vede/ ' 

Pon braccia e petto, 6 Tuno e Taltro piede. • 

Rodomontcf pien d'ira e di dispetto 
Ruggier nel collo e nelle apalle prende; * 
Or lo tira, or Io tspitige, or sopra il petto * ' • 
Sollevato dà terra io sospeiide^ 
Quinci e qiiiiidi lo* minta, « lo lìeii atretto, 
£ per £irlo cader scolto contende. 
Ruggier sta' ib f»iR)eolto, e mette in òpra 
Senno e valcnr per rimaner di sopra. ^ » - 
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(>: Tanto le pte^e andò iriujqa«dp:jii.frai$^ H 
E buon Roggicr, robe RodomoMo mmpi ; 
Calcogli il.p^lo sul sioistro jG^eo, jj^ f, .-^h 
E con«t«tu 8iia forsit ivi »ÌQ $trHi8ev , : .>.!') 
La gamba destra $ uo tompo^iop^iii ^ O^ftiì^ 
GfQoociino eairahrOtaì^rAir^iwgUie/Spii^}.^ if> 
E d^Ua twa iii ^Uo «o.lteJ^k^ r ji . ' d jj*J 

Del^capo e.delte «cbeofi fi/^d/omofiMoi ìd 
La terra impresse, e tal fu la peroòs^; > , ^.j 

Che. dalle, piaghe m^,. Cifèm:àAif9m$t * . •>! .:;;^rr/i 
Lungi andò il sangue a far la terr^ teista'. . ^^ .^ 

Ruggier g'ha la FQi^uaa^pfle U ftpftt&t li euteS 
Perchè levarsi il aarackf wn possa /j r,;,, ,7, 
L'una man col pugofdl.gli^ha .sopra gU vocili ^ 
L'4ira alla ^hy^ì yemre gji i giopp^i^jq 

Come talvolta» óve ai .citvii;vl*prftnt»' .r.;:f,;i 
Là tra Paononi o nelle mine. Iber^,. < ; /^.>f'>l 
Se improvvida. ]niÌQa^tt,OQl0r<» io ,n*i ol n(> 
Che vi condusse. empia avarizia^ ferfe, !. v *. . ì 
Ne retano- si c)>preaBÌy cbe.pnò il.tojpj i^i p 
Spirto a pena, onde uscire, adito avere;; . ^ 
Gosi fU il saracÌA non n)#»Q Dppri^^ ^ lAyz' fi 
Dal vincitor, tosto, ch'ip ^eirra^i^osfió. ' « - m . : 
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Alla vìsiSL deirelnio gii appresenta 
La pQiiUi dèi pugoal ch'ave» trAto) 
E che si renda, minacciando, tenu^- • ' 
E di iasciaiJo vifò gli fa palft>. • 
Ma quel, che di morir manco paventa 
Che di mosiraV vikaile un urinittlo atto^ 
Si torce e scuote, c per por lui di sotto 
Meueogùi SCIO "Vigor, uè gli fa molto.'' ' ' 

Come mastia sotto il leroce alano 
Che fissi i denti nella gola gli abbia, 
Molto s ailanaa e si dibatte ia vano 
CoQ occhi ardeoti e con spumote labbia ^ 
E non può uscire al predatpr di mano, 
Che vince di vigor, non già di rabbia: 
Cosi falla al pagano ogni pensiero 
D'uscir di sotto al vincitor Ruggiero. 

CXXXIX ' 

Pur si torce e dibatte sì, che viene 
Ad espedirsi col braccio migliore, 
E eoa la destra man che 1 pugnai tiene, 
Che trasse àoch'egli in quel coiitrasLo fuore 
Tenta ferir Ruggier sotto le rene^ 
Ma il gioyene s'accorse dell'errore 
In che potea cader, per differire 
Di far queir empio saracin morire. 



tgt CAKTO 



E due e tre volte nell'orribil fronte, 
Alzando, più cli*«lw si pCMa» il braccio» 
n ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose, e si levò d'impacciò. 
Alle squallide ripe d'Acheronte, 
Sciolta dal eovpo più fraddo ohe giaccio. 
Bestemmiando fuggi l'alma sdegnosa, 
Che & à altim al mondo e «1 orgogliosa. 
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ANNOTAZIONI 



CAJKTO QUARANTESIMO 

* 

SrAiisà i.Poriar, come si dice, a Samo imi ecm 
- VravmìÀo antieo eoowciuto, e deoota anamère 

' una inutile impresa • 

St. 3. Ch'in tanto al Leon (Tor ec. 1 Venesiam 
fimno disfiitti au) Po dal cardhialè Ippolito; ' 

St. 4' ^ quindice galee ec. Il Muratori, Jntich. 
Esten. parU a* cap* 1 1. dice tredici; ma quindici 
le diaia loatfeìia cardinalé Ippolito nella m de^ ^ 

acrizione fatta latina da Celio Galcagaiui, e statn- 
' pala tra le «ue opere . 

St. 9. Quandi previde con cechi» diiino eo;/ eioè 
indovino , alla latina . * • • * .* 

St. 13. Abbracciandosi insieme lacrimerò* In gre- 
aia della rima lacrintoro per lagriiaaroy cioè la- 
crimarono. Dante dìade leporsifur si le¥apa; tari' 
minorino per terminarono ec» 

Sr. i3« DeniroaBiseriai,saa$rdeiisàntieOiCìàs^ 
ma santi 1 sacerdoti maomettani, come ^ante 
chiamò V ossa di Merlino nel G. 3. St« 9, cioè sa' 
ci^ al colto loro. 

8r. i4« JB poi che did cadì fu benedetto ea^ Il cadì 

« è presso i Biaomett,ani un ministro^ subalterno di 
. ginstiaia w * • * ' 

St. lOi Con fidstriche,fcmde e ardetii Sonò le 
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994 ANNOTAZIONI 

falariche specie d'aste da manose da macchina. 
Sono descritte da Tito Li?io nel L* 1 1. 
St. i&r Coperd da testuggini e da gatd. "Sì le I0- 
stuggini, che i gatti e gli arieti, erano strumenti 
da guerra usati dagli antichi neir assalto delle 
mura, oggi dismessi per rintrodasione dell'arti* 
glierìa. 

St. ao. JS con vari, ^tormenti estrema guerra^ An- 
che qui macchine antiche., da guerra^ :CQUie ael 

Canto precedente, St. 83. 

St. 9^ Torri di iegao wannasiìCon ruote; ci^è si 
traggono. E aottp la Toce. usi . (^nifica aufieui'f 

assuefatti . 

St* 2$^ Ma dentro si die4ei <^ìP^^ mise, « si lanciò 
dentro: maniera latina psata ahche altroTe. 

St. 36. E quei c*ha intorno affrappa ec. ; cioè taglia 
.minutamente^ come altrove fu notata^ 

St. 3i« e che eampi Ocnei s^apre U seiHiero\ 
cioè ne' campi Manlovaui, da Ocao fabbricatore 

. di Mantova* ■ 

&r.. 33. Di ifuelehe mnge ia cHtà di JUteiintende 
le acque torbide e bollenti del fiume Stige,il quale 
•eoondo Dante iMcma poi una palude del medesimi 

>. moiiome,cliectrooiidnlàcittàdiDiker.Inf«G.7. 
■ y. loi. e seg. ■ • ' * 

St» 4^* ^ nella guerra che gii mosse ec. Giù- 

' lio^U^feoe scettdew gli Svittsan m italiày con 

• l'aiuto de' quali cacciò i Francesi, e andò contro 
Alfonso duca di Ferrara, il quale non potendo con 
le sue dbb^li ferie fer snelta chftaa contro il Podp 



' 'ìkÈoè , ^ ^^imIo^ì Frlinàe8Ì'M>^^feii^ ^^óekfi 
• d'^itólfe*, Js-i siltìi liétói«ii SpagntìoK «Wdo il re- ' 

^ gno di Napoli, non Volle però mai invocare l'al- 
trui sasndìòv «iòivédéWVIVés^diio'lò'étalo W 

< "^Vlì ^r^fà per iiftsiìderlo Voniìro i ^éih^èl. 

St, i/^. Tra gli Afri^ e rf/ Vulbnn V alta fornace ; 

' tjoè M rik£fHAi ifr thòlW B6lH$^ èlfriitoenii Ynl- 
caDÌe, pel gran fuoco che dalla-ièrfa 'vi! sboccÉ • 

Sf. 47- J^ovria Pothpeio i profumi artiTiionire. Vom^ 
peo ( ktioaiiteutó FdiAjsè^^ 
eampi Teaaalici, rifui;gito8Ì presao Tolomeo re 
d'Egitto , fii da lui fatto assa^iiiirtre.' ' - 

St. 43- £ ch'Orlando è con lui, che diminuto ec. 

*• il càpo di setirtò.'' 'r. * eO:fjDl .o.u/ t \ 

rafffaèf^ié ^T^'ai^feiTÒ da-^uèira gli 

*' ai»ticlii . Si veda il VoiXem y Jtch^fif^ì graeca, 
' Utb; 3. Gap. 4. L'unò e raltro di ^aetti^étaiii il 

trovano 'adoperati ad esprltbéte^léréòék^ 

^' penetrabilità d'una co.f;r. ^- i» ' V> m.V.\ 5/, 

St. 5o. Coii àltri.nwUi tè Mà icettro pòM^gjges 
' cioè wiggé, ^oVcrtra.TÈ 'Tòte téata àncfaé ift Dlin- 

te, Inf. C, ^, 60., e più sopra equino gregge, 

icavalli, ' . <^'" • • i i i! -* ' r • 'l'-s-,^^ 

St^dS- j^' dròbft/iffiry^^ e Im^^t^ all'in^ 
'"tOftìbV vikre latina . È da avvertire che moli'» edi- 
zioni malamente invece di ii ciìfgè leggOiidÌ42Cf>2- 
" '^^('^ rì«61a ); ittèi^àNo^tf^bb^^iòveflcfam 

^^\tLA)c^è ctrconjusa . '' * ' ) ì'.ivj 
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iSx« 57. Il bel corno d'Mmonte ec. Leggesi ticl Poe- 
à'jispramonU cks t^iàMo corno fu.Ur)to ad 
, Aloioote4a Orlando; e ii.quest'iiUiisolQp^ ni» 
bato da Brunello, secondo il Boiardo. 
St. 65. Oqn^fÌ0pqf^0,4iC(4^sl-4jiaggir4^ 
. cioè lilla Fiirt^i^^y . \ \ 0 

St. 67. La vigìlanfZi Stiintdosa cu^aj cyÀ «^imo- 

8s. M quivi a strana gi'^oco 4i . sù^fltUo* Gii)o? 
CANTO Q^ARANy^MOSftlM^ ^ / 

• ' ' . \ « < . * i V » 

Sr« $• L'almo Uqt^r che aL mietUqri suoi ec. In- 
tenda del vino. Icario » figliuolo. d'Ebalo dei 

Laconi, al leaipo che Fuso 4^1 vinpjara poco noi» 
, lo, volle farne h^e,^' auoi mietitori >ipijali,^ia- 
. cattai per la troppa -qapiii, ei .geUaifftta.pnpra il 
padrone e 1 uccisero. Qoe^a* Invola è . afjt^^fttylA 
da.liiiciaDo nei sesto Dialogo degli Dei. , 
in. Che^à Cdte e Boi eq. I Gelti^^f ;i JQoi^.popoU 
aalicbi settentrionali, s' ingegnarono di passar TAL 
pi, e scendere in Italia, tratti d,AÌlà dolcezza de 
fratti, ^ massime de^ vino .^I^'espcessiófief^ tw* 
po rio significa nell'inverno. ? ,i -, i 

St. 7. E gli soggiunse che noi^jgì,' impedissi ee- In 
. gniia della nvvk.imjpe4isnfj$ reti^m^ mY^;di 

impedisse, e ri fnéxsi:^' . ••. f - r . 

S^. 9. ffiiiglianda ^ra il mar vajil gr^Qgi? bian- 
coÀ pesci furono detti da.i^poe>,jiyjpegge./éd ar- 
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' CANTO XLL ksf 

mento del mare, e di Proteo. Il comparire de' pe- 
aciy die ai dicono bianchi, m fior d'acca, e opr- 
rervi • gaistam, è ano dei aegni» aeeondo* le 
antiche osservazioni , di vici ua tempesta. Plinio 
Dotd alcuni peaci dotati diitel proprietà , che pre- 
aagiaconei iuH^meoti del mare; e aingolermènie 
scrisse del delfino: Dclphini tranquillo mari la- 
sci9ienies ( praesmpunt ) flaum ex qua veaiune 
paru: Lib. 18; Gap. 85. Dante accennò pure tal 
latto Inf C. 23. 

' » Come i delfini quando fanno segno 
* Ai marinar con l'nroa deUé acbiena , 

'» Che s'argomentili di campar lor legno. 

St i4- legno vinto in più parti si lassa\ cioè ai 
rìleade, ai apre, ai squarcili, in qoeato aenao non - 
si trova nella Crusca; mn è usato in Lom-bardi«i , 
e sìng;oìarroei>te nei Ferrarese. 

St. i5. Dm toHii iaii H tempesioso^ vérho* Verno 
perburrasca, a imitazione de' Latini, che alla voce 
ikef»^ dettero la alessa forza , come Tu altrove av- 
Tenit^ lAOrnacà non diede a verno qneato ai- 
gnìficato*. 

St. 19. Muggter eh^ vide it cornile y e 7 padrone» 
GiiianuMÌ €09900 colni^ cbe natie galere fa da sotto 
padrone, e aeptintende alle vele eoi A^schetto, o 
fischietto. 

St. s6. S&ckeUMariHória nanfe /ena: Nell'Oc- 
iando innamorato Lib. 1 . G. 17. 

St. 3o. Fin che t^egna. La divisa d'Oliviero col ca- 
ne che hft il gninsaglio ani doaa^^ e col molto'* 
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..^n«Atf, Wg9i0v cioè fiuehò venga .1^: predite nip» 

. preseuta che egli a^pelUya ro(;ca»iunp. di tiar prò- 
.1 ve dei.6uo .valore-. • 

St. S$. ffi forse il fer senz'arte^ GU^spoiitod di- 

. cono che ciò feceru per avere il sole della matti* 
uà, alle spalle , loeuUe i: aeini^i lo jiveva»o in 

St. 43- Di quel dragpn cl^e V anime devora^ del de- 
monio. ' . ' . . . V \ 
St. 53. Passar credesti il mar^ ni pagar ^ n0uio . 

La Toce naulo deriviita dal greco uel latino, e 

quindi neii' italiano, signjtica ;1 ^olo dpila nave. 

St. 65. Fra t^di^ e.U^ ^rp^ia ^ ParUi.dei ler- 
ritorlo Padovano . ^ 

ivi. Ch'ai troiano jintjsnor ec. Antenore scacciato 
da Troia edificò la citvèi di Padova. . 

ivi. Che con V aita Ida votentier mu4olli ec» Ida è 
. un monte virino a. Troia : À Scanio k lago e huni^ j 
della Alisia minore, profitti che^ al .dice. d'Ome- 
ro, fu soggetta a I^Vmxw^: e Xatito è un fiume che 
nasce dal detto mouie id|i.>.e icoor «Itco uooie lu 
detto Scamandro • 

ìnuChe son poco lontane al Frigio Alerte. Nome : 
«ulico d'lLste,cai^teiio dei Padovano, chiamato fri- 
giàf iiercliè iìii»bncatO', pome dieaMo^ dai Iroiiiiii. 

St. 65. Delle due prime noie; cioè delle due prime 
lettere. Carlo Magno nel iar n^eUese Ruq^iero,. * 
e nel donargli ìì cartello dii Ak^i-gH dieiRf ia 
latino: Est e Iiìc r/omine; onde ijri vece» d'Ateste 
III iu seguita. uouìuiatg Eéte^ . i a .;: ^ > i 
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St. 83. E d^una punta U^troMo^ carnaio. Il ea- 

maglio è quella parie deli' armatura^ che sta iu- 
torno al collo, e lo cUleode» 

CAiN TO QUARANTESIMOSECOJNDO 

St. s. Achille , poi che saUo il falso elmetto ec* 
Patroclo, vestito .colle armi d'Achille, fece batta* 
glia con Ettore, dal quale fu nociao. La pietà 
delPainico "vinse Tira d'Achille fiuo aHoni mflea- 
sibile, il quak per vendicarlo combattè ed uccìse 
Etiore , e ne atraacioò il cadavere intorno alle 
mura di-Troia. 

St. 5. Il dì che vi percosse ec. Alfonso d'Eate nel- 
l'attacco della Bastìa, lorleasa sol Po, contro gli 
Spaglinoli , fu ferito in fronte da una pietra làn- 
ciata da una macchina . 

St; 5. Dal popol la pià parte cinondso. Le squa- 
dre SpAgnuole erano composte di molti Mori e di 
marraui. 11. Veslidelio, governatore delia furtez- 
la, essendo caduto nei^ mani degli Spagnuoii Ai 
da essi posto a merle contro le leggi della guerra ; 
onde poi vinti, furono essi pure passati tutti a fil 
di spada. 

St. d. Che subì f ira il cor d^Mando feggia. Voce 
usata da Dante (/la/*. C i5. 39.), e significa 
^fieeiUf ferisca* 

St. 7. Quid nomade pastor che ^edui^ahbia sr. 
Secondo il Cellario ( Lih, 3. Cap. i4» ) Nomade 
ènoma di profiBssionc, e non di ddcrminata flì^** 
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mmCf dedotto a permuimdis pmeuis* Ma ae fb 
nome di popolasione, lo fa di molte, trovandoti 
nominati da Plinio i Nomadi Parti , i Nomadi 
Sciti, ì Nomadi Indiaiù, od altri: «empre però 
di professione pastori , corno denota ia greca aigoi- 
fìcazioDe di questa voce. 

St. &^ Oli lasciò la coda imito o stcito. Le an- 
tiche edizioni del Furioso, non escluse quelle del 
i5j6. iS33. j55S.> leggono costantemente questo 

. verso del modo se^vueiite : 

cui lasciò alla coda invida o stolto» ' 
È impossibile il trarre un giusto senso da questa 
lesione, e Tari commentatori vi lian &tto inutile 
•sperimento. 1 figli d'Aldo Manmdo nella loro 
celebre edizione dei |545 (e moiti aitpì editori 
dopo di essi) corressero, ^ cui lasciò ia codOf 
senza render ragione di tal cangiamento, il quale 
illustra in parte questa fnise, ma la lascia sempre 
oscura per Tepileto #iM«dk>> il qqale non può rife- 
rirsi nè airaslore aVlo sparviere. Essendomi 
capitato un esempkre della rarissima e quasi 
aponoscinta ediaione del Furioso procnrat» da 
Marco Guasao e impressa in Venezia per Dome- 
nego Zio e Fratelli Veneti nel 153^, ho fortunata- 
mente trovato» in essa questo versw ridotto a quella 
chiarissima lesione, che non ho dubitalo di adot- 
tare, alIoutanaiKiomi in questo solo casa da quel- 
la del Sig» Morali, al quale )a detu variante è 
sfuggita . La voce inibito usata nel sigoificat» tir» 
lino anche dal Boccaccio, e riporlau uni Vo^« 
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bolario, spiega mirabii mente questo pa&^o^ e reu* 
de giusliwima la similitudine, 
fir. 9. Dd regnaior di Libia il gra»€ tmnco; cioè 
tronco, corpo senza testa; e la voce grave espri- 
me senza vita, reso alla legge della materia, che 
è la gravità» 

St. i3. Pub domandar perdono anzi V occaso. È 
frequente presso i poeti il trasporto delle partì 
del giorno a significare per analogia le parti della 
Tita. La voce occaso, per metafora, qui significa 
la morte, che è come il tramontare della vita* 

St. sa. Sì che 9 o chiaro fulgor ddla Fulgosaec. 
Parla il Poeta di Federigo Fulgoso o Fregoso 
(giacche ambedue sono cognomi d'una sola illu- 
stre&miglia genovese il quale fii arciveeooYO 
di Salerno e vescovo di Gubbio^ e poi cardinale , 
ed ebbe occasione di veder Lipadusa quando an- 
dò condottiero dell' armata di Genova contro al 
corsaro Gorrogoli H duce , che ^Ariosto accenna 
nel verso 4i ^ ^ 6> è Ottaviano Fregoso fratello 

■ di Federigo, e doge di Genova, che pacificò nel 
ano governo le fononi che dividevano quella re- 
pubblica . L'espressione ^ in amor tutta s' in- 
duce è maniera latina, e significa, s'empie tutta 
d'amore, s'inclina ad amare. 

Si. a5. iVè fatto n'avea ancor segno evidente ; cioè 

, dimostrasione manifesta con kicninoso castigo di 
odiare nn tanto spergiuro . 

St. 39. Essendo ai Mori ogni vigore affranto ; 
cioò rotto, indebolito, da affìrangere che vale 
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spezzare. Baote usò tal voce Inf. 3o. p« B6« 

St. 3i, Sa che sol per Rinaldo ec. In questa Stan- 
za, nella seguente^ e nella 35, 3G, 37 e 61 si 
accennano cose da vedersi neli' Orlando Imuh 
morato » 

St. 37. Che d'ogni amor le lasciò il cor sì emun» 

ioi cioè yuoto^ esausto: voce latina. 
St. 47' occhi, avea V orecchie 

crebre: voce latina, che significa spesse. L'usò 

Dante Farad* C* 19. 9. 67. 
St. 56. Ma di farla col foco si delibra: invece di 

delibera m La voce libra nei sesto verso sigoiiica 

aggiu^^a, <ixfeMa; e tal voce in questo senso man* 

ca nel Vocabolario . 
St. 63. fi neljiorito verde a rosso e a giallo ^ cioè 

sul prato, coperto d'erbe e di fiori • 
St. 65. Che Malagigi un de' ministri sui» Avendo 

altrove detto che Malagigi era uno incantatore , 

per i ministri sui intende i demoni* 
St. 66. Ma buono o rio demonio ec* I Greci cliia* 

mavauo demoni tanto i buoni che i cattivi geni 

o spiriti . 

St. 74. Fan della porta il ricco volto yàioè volta , 
arco. 

St. 76. Quanti agi sotto — > La cava terra il ma- 
stro avea ridotto» Parla dei sotterranei e fondi 
della fabbrica, che sogliono praticarsi nei palazzi , 
per comodi e servigi di cucina e d'altro. 

St. 80. Nella man destra il corno dtAmtdtea ec. ; 
cioè il corno dell' Abbondanza ì e dice l* ingenio- 
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so mastro, invece d' ingegnoso, in grazia del 
metro . 

St. 8i. Che con la bocca aperta facean sOffU ec. 

Questi sei versi parvero al Ruscelli di non facile 
intelligenza . Sembra che TAutore voglia dire, cbe 
Btando le doe immagini a bocca aperta in quella^ 
guisa elle aperta la tiene chi canta, mostravano 
dilettarsi del canto; e cbe T atteggiamento in cui 
erano aóolpite le esprimeva intente a lodare le - 
immagini di quelle donne che portavano sulle 
•palle , come se fossero non già le immagini , ma 
quelle persone e vive e vere che rappresentavano. 
St. 8S. Con lungo onor Lucrezia Borgia fuma* 

Lucrezia figlia di Papa Alessandro Borgia . 
ivi. Un JAnù, et urto Orjeo; cioè uno di essi JÀno 
per la melodia della voce; V altro Orfeo per Yw- 
monia nel suono . 
St. 87. Versata da fortuna or buona or ria; cioè 
• agitata e bersagliata da fortuna ora prospera , ora 
contraria; e intende di Lucrezia Bentivoglia figlia 
del duca di Ferrara. 
St. 88. Con quanta Anfrlso ec. Fiume della Tes- 
saglia, ove Apollo pascolò gli armenti d'Admeto^ 
St» 89. Le sue dolci acque insala in maggior mse. 
' La voce insàia, usata in tal senso anche da Dan- 
te, significa rende salsa. L'Isauro è fiume del- 
r Umbria y cbe mette nell'Adriatico vicino a Pe- 
saro. Gbiama il mm maggior x^ase ytìóè maggior 
recipiente^ ove l'Isauro fa salse le sue dolci acque. 
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St. 89. Fia più che per pesare il romano auro ec. 

, Servio ne^ suoi conienti a Virgilio jéen> Lib. 6. 
9* ft5* scritte: quod cum iltic appendissei^ dvi* 
tati lumen dediti nam Pisaumm didtur, quod 
ìUic aurum penscUum est . Alcuni credoDo faba 
questa etimologìa; ma vera o falsa che siasi ^ ciò 
non doTea premere al Poeta , che parlò secondo 
ropioìotie volgare, derivata da Servio. 

8t. go. Ifd regno diMoneseein quel di Ittba ee. 
Nel regno de' Parti^ e iu quello dei Maoritani ^ 
indicati coi nomi di due re loro. Circoscrive le 
quattro parti del mondo, ove sarà celebre il nome 
di Diana da Elste per i versi'del Calcagnino . 

St. 91. Et un Marco Cavallo ec.^*oeta della città 
d'Ancona: scherza sul nome di Cavallo , e lo pa- 
ragona al Pegaso si oonoaciato nella mitologia • 

St. 92. // fiume ove sudar gli antichi elettri. Le 
sorelle di Fetonte piangendo la morte dei fratello 
caduto nel Po^ furono convertite in alberi, dai 
■ quali stillava 1 clcLUo 0 sia l'ambra . Loda Nic- 
colò da Correggio poeta, e Timoteo Beudedei ier- 
^ rarese làmoso letterato . 

St. 93. Che sotto puro velo, in nera gonna ec* Si 
vuole dai Commentatori che FAriosto parli qui 
d'oiM signora d'illustre famiglia da lui amata> • 

per la morte del marito rappresentata in abito 
vedovile. 

St. 95. Sol questi duo t artefice tmea oeaukij» Sem- 
bra che il Poeta intenda di parlare del suo nome, 
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e di quello della donna da esso amata. Nel secon- 
do verso di questa stanza la voce segno sìguiiica 
immagine, figura scolpita. 
St. io5. Che se porti U dmier di Comovaglia. 
Sherzo di parole : T allusione è facile a intendersi. 

GAI^TO QUARANTESIMOTERZO 

St. 6. Lasciam star mia cì'edenza come stasse ^ 
cioè f come si sta, in grazia della rima. 

St. 8. Dalla letizia al pianto fece un tomo; cioè 
fece una caduta, dall' antica voce tornare per ca- 
dere air ingiù ^ usata da Dante e da altri. 

St. io. Ma w/ levarti dalla scena i panni; cioè 
la tela, o il sipario che cuopre le scene ^ qui me- 
taforicamente. 

St. I !• Fu fatta la città, quàndoa ruinaec. Far- 
la di Mantova, intomo a cui il Mincio, che esce 
di Benaco, o sia del lago di parda, s'aggira e 
stagna • Finsero i poeti che distrutta dagli Epìgoni 
Tebe di Beozia ^ fuggisse di là in Italia una figlia- 
di Tiresia tebano, chiamata Manto, dalla quale 
discese Ocno, che fabbricò Mantovane le diè il 
nome dalla madre . L'Ariosto cbiaBQb^ mura del- 
VAgenoreo draco la città di Tebe, perchè fon- 
data da Cadmo coli' aiuto dei compagni nati dai 
denti del drago da lui ucciso . 

St. 22. E di continuo instassi j cioè instasse , faces- 
se istansa • 

jSr. 23. La giovane Ledea; cioè Elena figlinola di 
Leda, famosa per la sua bellezza, che produsse 
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la distruzioDe di Troia. £ per il postare dMa 
mùntagna Idea^ intendi Paride^ a coi Pallade 
fece offerta di prudenza, e Giunone di ricchezza 
per ottenere dal suo giudizio il celebre pomo 
della Disc(»dia* 

St. a8. Qual già, per fare accorto il suo /ratei- 
lo eCm Morgana , secondo il Romanzo della Tavola 
Rotonda , fu sorella di Marco re di Gomovaglia , 
rnarilo di Ginevra , che vinta dal raniore di Lan- 
cillotto ruppe fede al suo consorte, e Morgana 
lece conoscere quel torto al fratello per messo del 
bicchiere incantato. 

St. 3a* Signor, qui presso una dUà difende ec 
Parla di Ferrara y che secondo la comune opinio- 
ne fu fondata dai Padovani fuggiti dalle mani 
d'Attila, che distrusse la città di Padova, fab- 
bricata, come dicono, da Antenore troiano* 

St. 33. P^ide la donna , e sì nel primo occ orso ec»; 
cioè nel primo incontro : voce latina. 

St. 34* Tanto Melissa albisingommi e mulse; 
cioè dolcemente mi adescò : voce latioa. 

St. 39. Di che me ne senti* V alma trafissai dal 
^ni»{/!xiT dei k tini, cioè trafitta. 

St. 4^» ^^^^ ^' ammirar; cioè non ti maravigliare. 

St. 53. Resto Melara ec. Melara e Sermide, due 
castelli sul Po. Ftgarolo iaoleilBL, Stellata picciol 
castello. 

St. 54* Lontan scoprendo, di Tealdo jÉmbe le 
rocche ec. Fa castello nell'estrema parte della 

città di Ferrara, a poneute, sulla sinistra del Po 
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fiibfarìcato da Tebaldo d'Eate intorno al 970,86- 

condo il Pigna. Ai tempi di Paolo V. fu in quel 
luogo edificata la fortezza. Alcuni critici haiinu 
tacciato d'inesattessa i'Arioato, perchè quelle 
rocche furono fatte molti anni dopo Carlo Magno , 
né Rinaldo potea perciò vederle nel suo viaggio. 
Questo è certamente un anacronismo, ma di pic- 
colo momento , c permesso al Poeta ^ tanto pia 
che essendo quelle rocche molto antiche, il let- 
tore non può facilmente avvertire si lieve errare 

• cronologico. Il Bondeno è pure un castello. 

St. 55. In tutta ([uesta ottava intende il Poeta di 
parlare di Ferrara. 

St. 56. Scorrendo il re de' fiumi, alVi solette ec; 
pioc ali' isoletta chiamata Belvedere, che ai tem- 
pi del Poeta era deliziosissima per sontuose fabr 
brìche, per giardini, e per gran copia d'adimali' 
terrestri e volatili di multa rarità , che il duca 
' Alfonso I. vi conservava*. 

9t. 57. Che settecento volte che si sia, — Girata 
col Monton la quarta sfera ec; cioè dopo set- 
tecento anni, cominciando Tanno astronomico 
dallMngresso del sole nel segno d'Ariete. 

ivi. Dar più alla patria di Naiisicaa loda» Nau- 
sicaa figliuola d'Alcinoo re di Feacìa, paese fer- 
tile ed anienissimo, giusta le lodi che gli dette 
Omero nel sesto dell'Odissea. £ nel verso di sor 
pra , ch'oda per chi oda. 

St. 58. Sarebbe a quella sì a Tiberio cara. loten- 
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de dell'isola di Capri , ove Tiberio si ritirò e tii- 
88 firn le delicie della natura e dell' arte. 

ivi. Nè in mandra Circe eì/bc nè in hara. Questa 
voce è dedotta dal latino hara, e significa stalla. 
St. igi E che d'ErcolJigliuol ec*Al£onm> fu figlio 

d'Ercole I, e padre di Ercole 11^ duchi di 
Ferrara. 

$T« Città, sin ora a riverire assorgo ec; cioè 
mi alzo in piedi per onor tno, e per reverìre la 
gentilezza de' tuoi signori: dal latino assurgere* 

St. 63. 4i)he con magare a logoro non scende ec. 
, Il logoro è ordigno fatto a guisa di due ale d'oc* 
cello insieme accoppiale, del quale servivansi gli 
uccellatori per ricliìamare il falcone , che di lon- 
tano, ingannando8Ì| le credefa un uccello offer- 
togli per suo pasto. . 

ivi. Del destro corno il destro ramo prende eo* 
Tanto qui che sopra alla Stanca 53 e 54^ T Ario- 
sto suppone che al tempo di Rinaldo, e perciò di 
Carlo Magno, il Po si partisse in due rami alla 
Stellata, andando il sinistro verso Venesia, e il 
destro verso Ferrara. Ma gli scrittori dicono, che 
il Po rompesse alla sinistra, poco sotto alla Stel- 
lata , quattro e più secoli dopo Carlo Magno e for- 
masse quel ramo detto Po di Venezia, il quale 
poi per r interramento dell' antico ali^eo .che an- 
dava a Ferrara, ricevette, e ritiene ancora tutte 
le acque di quel iiume . Ai tempi del Poeta il 
ramo destro bagnava le mura di Ferrara^ ed ivi 
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si partiva ancora esso (come fa tuttavia , ma wi 
poco più bèaao), ned Po di Volano a aiwtra^ e 
nel Podi Prìmao a destra. Esaquesloin.distan- 
za di sei miglia dalla città si incontravano due 
locriy r una a manca, chiamata di Gaibana, che 
rovinò nel 1765, Faltra a destra , da cai quel 
luogo si dice Torre della Fossa . S. Giorgio^ è 
isoietta sul Po. 
St. 73. In saper db cV Ulpiano insegna. Fu Ul- 
piano famoso legista ai tempi d' Alessandro 
Severo. 

St. 74. CVìiscì d^una mascella di serpente* Man- 
to, madre del fondatore di Mantova, discese dai 
compagni di Cadmo nati dai denti d'un drago^ i 
quaU fabbricarono Tebe. Tiresia padre di Uanlo 

fu indovino tcljauo. 

St. jb. Il Usor di Tiberio imperatore . Parla di 
Tiberio successore di Giustino luniore, ricdiìs* 

Simo per i tesori ereditati dall antecessore, per 
quelli di arsele, e per gli acquistati nelle vit« 
torìe sopra i Persiani. Vedi Paob Diacono nella 
Continuazione d' Eutropio Lib. 17. 
ivi* Ch'egli uscì fuor di tutti i ben paterni) cioè 
consumò e rimase spogliato dei beni ereditati dal 
padre^ ovvero cedè ai creditori o vendette i detti ' 
beni. 

St. 87. Cohd diipreghl ¥Ìnto, toUe il punto • B 

frase degli Astrologi , e significa cogliere il tem- 
. po opportuno per le osfienra%ioni 4ei pianeti e 
dalle steHkii 
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St. lor. Se tu non eri, io non andava asciolta; 
doè liberai esente. 

St^ 107. Fìece il romeo chiamar netta sua corte. 
La voce romeo significa proprianiente colui che 
va in pellegrinaggio a Roma ; e per estenaione poi 
pellegrino in generale. 

St. 109. S' avessi più tesar che mai siti re ec. Siti- 
re è voce latina, e per metafora significa appeti- 
re, desiderare . 

St. 102. Saria un tugurio a quello; cioè in para- 
gone di quello. 

St. i33. S di panni di razza ec. Con legge Tedi^» 
zione del i532; ma forse è errore di stampa, e 
deve dire: di panni d*jir€iz%a^\u, italiano Arazr 
zo o Jrazza. Dalla città di Arras in Fiandra, ove 
fabbi iCLivansi questi panni tessuti a figure. La 
voce rogge nel verso 6, significa rosse. 

St. i34* Quando nè una affanna eo i cioè quando 

neppure una capanna ec. 
St. i36. Ma con scongiuri il Negro ad afferma-^ 

re ee. Ci si sottintende seguita^ o ioma. 
St. iZ^. Sempre offerendo in merito il palagio; 

cioè offerendo il palazzo in ricompensa. 
St. i44* CK^dla medesma rete fifoasùMo; doè 

cascarlo, in grazia della rima. Il Tasso disse ve^ 
* delle per vederle • 

St. 146. E quindi a Filo ec ViiletU del Ferrarese 
sulla sinistra del Po di Primaro^ sette miglia sot- 
to ad Argenta. Si nota , per levare occasione di 
equivoco, nel quale incorsero anche i Compila* 
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. tori del Vocabolario^ ci tando questo luogo del- 
rArìotfto ia aenso di a dirittura* Vedi alla ipoce 
Filo $. XIX. Ghlamasi poi Fassa morta vox ramo 
dei Po fino a Ravenna per la. miglia. 

St. f 47* QiiUndi mutando bestie e camUarì^ €Ìoò 
guide di cavalli. 

ivi . 4 Bimino passò la sera ancora. Qui V espre»- 
aioM passò la sera non^ vuol dire che Rioaldo 
pernottasse in Rimino, ma beasi che passd la se- 
ra slessa per KiminOj e prosegui il viaggio per 
Montefiore ec. 

St. i/^g. PH monte che'l Metaurò o il Gauno 
fendei cioè per il monte detto il Furio. Nell'I- 
tinerario di Giulio IL a Bologna Tanno i5o6, 
descritto dal cardinale Adriano, e stampato in 
fine del suo libro de' modi di bea parlare latino, 
si legge:.J/iiic (da Qà^\)ad aquas LamiOsper- 
reximus , unde Metaurus confusus Gauno Fo^ 
ruli spectacula praebet* 

ivi. j^lla ciuade a ad commise ee* Intende della 
città di Trapani in Sicilia. Vedi Virg^ Aen* Idi. 
3. ad Jìnem, 

St. i58. Menade corse^ et aggirossi intomo* Don- 
na, detta anche Baccante, che celebrava i not- 
turni misteri di Bacco correndo furiosa e aggi- 
randosi a suono di comi e d'altri strumenti. 

St. i6 r. Ogni modo io morrò ec.; cìoà ad ogni modo. 

St. i63. Or così teco a Dammogire io vegno? Se- 
condo il Boiardo, Dammogire^è la capitale de 
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regno di Brandimaiie figliuolo di MoQodaiUe s 
(Orlando JnHamorato L.:k.C» tu) 

St. i65. Et altrettanto ^ perchè ec. Qui altrettanto 
fiigniiica ugualmente, altresì. Il monte poi di cui 
parla nei veni 5 e 6» ò il Mongibello in Sicilia^ 
detto Etna dagli antichi. 

St. 174' Qu-^^ Deci, e quel nel roman foro assor- 
to ec. 1 Deci, padre e figlio^ per la salute delia 
patria si votarono agli Dei, e si esposero alla mor- 
te. Curzio per salvar Roma si giltò in una vora- 
gine apertasi nel Foro di quella città. Codro fa 
Foltimo re d'Atene, che per salvare la libertà del 
popolo, si fece uccidere dai nemici. 

St. 175. In tanto i bigi, i bianchi, i neri fraA 9C. 
È credibile che nell'esequie di Brandimarte a- 
dombrasse T Ariosto quelle d'Ercole I. duca di 
Ferrara 9 padre del cardinale Ippolito , che mori 
nel Gennaio i5o4* 

St. 176. Compassi altieri, cioè compartiinenti o 
spartimenti superbi» 

St. 1 79. E odor ad or suffim ce; doè sparsi^ba- 
gnali : è voce latina. 

St. idi. Fuposto in chiesa; c poi die dalle don' 
ne ce. Accenna il costume delle Prefiche tanto 
adoperale dagli antichi ne' funerali. Eleìsonne 
è il salmo Miserere, il quale principia nei Greco 
con questa voce. 

St. 182. /narrar con gran premio i miglior ma- 
stri. La voce inarrare, da arra, caparra , signi- 
fica accaparrare, iippegnare^ 
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St. i84- Compagnavttiol diGabsra/ia farian Gale- 
rana , che nei romanci fo detta anche Galeana, 

secondo il poema à' Aspromonte ^ fu moglie di 
Carlo Magno. 

St. i85. St€i9a Ma nel sepolcro ^ e quM MriiajBe* 
cioè consumata, attenuata. 

Già fauo 4»fea dall'isola partila • Cosi dice 
Tedia, dei i53a. ma' sembra certo error di stam- 
pa, e che deLba djre aveaii^ Chiama di sotto hi 
Sicilia /' isola ove i Ciclopi auean l* antiche grot- 
te j di che vedi Virgil. Aen* Lib« 3. 

St. 189. Scorgendo il legno uomini in acqua dot- 
ti; cioè guidando il legno esperti marinati. 

St. 196. Dai celesti Eroi; cioè dai Santi del cielo. 

St. 192. Caccio dal cavaliero ogni passione; cioè 
ogni dolore cagionato dal male • 

St. 195* Mondi passar per 4/uesta morta gora . 
Chiamò Dante morta gora la palude di Stige ; e 
qui l'Ariosto V ha trasportata a sigoiiLcare la vita 
mortale. 

CANTO QUARANTESIMOQUARTO 

St. 17. Che con pena ec. Leggesi questa avventura 
nel G. XVII. Lib. I. dell' OrZ. Innam. come fu 
detto aopra C. XLI. St. a6. 

St. fti. Astolfo lor nell'uterino daustro ec» L'A- 

. riosto formò questa voce uterino da ^ùre^ o otre , 
sacco di pelle. Vedi C. 39. St. 3o. 

St. iS. Già avea il pik bìma4siel che sempre oc-, 
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^uisia ec. U cteio della Luoa^ ùwe, aecondo il 
Poeta 9 Ciò che si perde tfui là si rapina • 

St. 29. Mongrana e Chiaramonte , le due famiglie 

di Rinaldo e d' Orlando. 
St. 33. E spettacoli e mimi ec. spettacoli, e rappre- 
sentanze mìmiche. • 
St. 34* Con tarniatneniif perstmagp e farse; cioè 
tornei o giostre^ mascherate, e commedie burle- 
|Qhe. La voce /^//hre femminile, nel seconda ver- 
so, non è nel Vocabolario. 
St. 37. Che manchi un iota ec» hUota è lettera 
greca. Qui significa che manchi la più piccola co* 
sa, o come si direbbe, che manchi nna virgola* 
St. 5i, E più in questo ec. Acciò questo lungo 
periodo di due ottave abbia il suo compimento , 
e la sua costruzione regolare, o bisogna togliere 
il primo che dal secondo verso di questa stanza, 
o bisogna far verbo la e, e dire è più in que* 
Sto èc, cioè il volgo è pià proclive a pensar cosi 
specialmente in questo di che ora ragiono, cioè 
in fatto di matrimoni, ove solo alle ricchezze dai 
piik si mira, ^he nel resto ^ cioè in ogni àitra cir- 
costanza. Il senso per altro sarebbe assai piii chia- 
ro, levando, come si è detto, il che del secondo 
verso. 

St. 56. Proserpina a Piritoo ee. Piritod disceso 
air Inferno 111 compagnia di Teseo per rapire Pro- 
àerpSaa moglie di Plutone, fu sbranato dai Cer- 
bero. Vedi la Favola. 

St. 61. Ifè giammai per bonaccia hè per i^rno* La 
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voce verno è usata ancor qui per tempesta di ma- 
re » come altrove avvertimmo. 

St. 76. Difdr chè muoia y e sia d'Àugusto, Divo; 
cioè; e d' imperatore, morendo , sia fatto Dio. Al- 
lude all' apoteosi che dei loro imperatori ficevano 
dopo morte gli antichi Romani . Qui Ruggiero 
parla per ironia , dicendo di voler fare un Dio di 
Leone Augusto , ammazssandolo • 

St. 77. Un candido liocorno, come gìglh. IL lio- 
corno bianco in campo vermiglio fu impresa anti- 
camente usata dai principi Estensi; e in più luoghi 
anche puhblici di Ferrara si vede scolpita ne' ca- 
pitelli , e ne' basamenti di colonne e di pilaUri 
d'antico lavoro ed opera degli £stensi. 

St. 78. Conir0de itOsiericcke ec. Austria: Tusò 
anche Dante. In tedesco Osterreich . 

CANIO QUARANTESIMOQUINTO 

St« 1. Di questo, etempio òPolicrate ec- FoUcì'ote, 
tiranno di Samo« fortunatissimo in tutte le sue 

imprtfsej ina in ultimo fu vinto, e ucciso dallar- 
mata di Dario. Creso, re di Lidia, felice ne 'suoi 
principj; ma vinto da Giro corse pericolo d'esser 
bruciato vivo. Dionigi, tiranno di Siracusa, dal 
suo prospero stato cadde nella miseria | e fu ob- 
bligato di iare il maestro di scuola per vivete. 

ivi. Re di per comodo delibi rima come è stato al- 
trove osservato* 

St. a. Servio e Mario e fentidio ec. Servio^ fi- 
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gliuolo d' una schiava di Tana^aile, auooedeile a 
Tarqninio Prisco nel regno di Roma. Rfaria, di 
bassissima condizione , fu sette volte console 
Romano , e capo della dizione contro Siila • 
Ventidioy schiavo di Strabene, fa il primo che 
trionfasse dei Parti ^ e fa pretore e console di 
Eoma, 

St. i3. // re Luigi , suocero dd figlio ee. Luigi XII. 

re di Francia, padre di Renala, che fu moglie 
d'Ercole d'Esle primogenito d'Alfonso I. dnca 
di Ferrara. Fu figlio del duca d'Orleans , e tenuto 
in prigione da Carlo Vili, re di Francia, alla di 
lui morte gli fu successore nel regno. Mattia Cor- 
Tino caduto in sospetto di avére ucciso ìin' pa- 
rente d'Uladislao re d'Ungheria, fu tenuto pri- 
gione con pericolo di morte; ma poco dopo egli 
stesso fu proclamato re degli Ungari • 

St. 6. Ma quella, che non vuol ec\ cioè la Fortuna. 

St. 68. Con le man proprie squarcerà la/ascia ec»ì 
cioè il corpo: espressione metaforica . 

St, C4. Lanette ch'andò innanzi al terminato ec.j 
cioè determinato^ stabilito .. 

St. 65. Eccetto quel re solo eo. ; cioè il paiìlro del- 

TArgalia e d'Angelica . 
St. 92. Avresti a quel destrier da invidiar po- 
co ec* Pegaso y cavallo di Bellèrofonte, che secondo 

i poeti volò al cielo , e fra le stelle ebbe luogo • 
St. 93. alloro f so, non fu, non fu Ariane ec. 
Nomi di due cavalli famosi presso i poeti, il pri- 
mo di Castore^ T altro d'Adrasto. 
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Srt, loo* Ma nè la prima son^ nè la l^etzaia; cioè 

jBèk|fiaHÌ;iièi'ii4liiBà. - ' : 

St. ioa. Co V ombre stiè NoUumó «éi *Dio ddla 

\JSoi|ej <(ì etti fece. ^enkioDe Pleutò' ne)r>//?/?. 
>illf«iis««l<iJ!iaiiiMH* faroMpòptttriiàmi^l Boafòro 
//Ailk. (Palude M«otkfe, oggi Tartovi ^reeopeM?, i 

quali per Taria crassa y e per le dense esalazioni 
. -M^fi^h^rKme vokfi wiemib ti «ilei ^oiide'fiiTCH 
- . . Je^giafonoi' i. peHi i * •che la^NtHe > fiicMCi *M ' loro 

.4iiXM)ra» * . ! - ' ' ' ■»-.,v.\ V '» ì -i » *'l 

. iParla flMtafiirìc»èMleyaMéii|^iMloll ittoBoe- 

ad una kuiga nai^igaaione, e dicendo .che la 
' m'cuÉKta,.eaMp|»damf!Ì|géf»,:glv«òiite vM^ 

ilffpérlo , cM IL l«k>aMhe éMàptm^*\ • n " 
Sffm Z» A chi in^ eterno dàggioi xioè sono eCema- 

ipeole jddbitafa^,obJblÌ9ato. ' ' >J t. -*-' * 
St»^'Dami(,^ella Trìmlma^wé^ U Ttiwnlmà dl'elà 
j di .i4 anni i fece tal progresao in poesia^ che il 
; Poetel dim ^meffiiaoleiite: eaiefe èMk> mgtràà *al 
^iiciv cioè alia - spelónca, di. fiielfo^ 0V«>Ia 

. iSihiUa daTa gli oracoli in versi. / . ^ /' 

Sti . • In y mrf/tf eéade Maiiti' jénminèf «iv^èe» 
« 'Mi ìòimro\43uimm Malàl«flft.da!AiiQfciQy diee 

..Uie se ella fosse stata in quella Qittà al tempo in 
! >ÌMi4>.(aiiiiio<Ceaavf y. tonufod» mciloirè dalla Cal- 
ila ^ mediti» Sàni' aìgtidreidt Eoma^ e pawè €on 

Tbmo Vi, %\ 
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, l'caercita M RuUippiie, ip grazia di lei avrebbé 
deposto quel peusieiu.^ g.uoo avrebbe iòfi|»é8M la 
lit)ef:U;l§^«..r> ' : >. \r-\ '\ »;> . A^.i 
JIK^Q ifhi tolio^hm- dcdla scura piaggia ec. 
^ ParU /Jli. Viitp^ia Colonna^ cbe eompow molte 
ì ,M(9:iH^ :ÌM.l(9<e Aftft AMT oobaori»; Ve^ifMirlò 
;.;8iK;|ie^«l C» 37..6t. . - ' ) . • r^" ^ 
St. I o. s£ H gmh • bacine aretùi, V tmieo jdooùki. 

u ! J)i fi«ptiii.«^4QÌUjwi^ edcoUenU ifoo^^j mm piène 

le carte del Cortigùmo del celebre Castrglionb. 
St. l'i, e il Dresino ec*, cioè il Trissino autore del- 
l' /eai«(t £4h!r*^K^^^ > 
St, i3. e Andrea Marone e 7 monaco Severo . ^/i- 
. </re^ tfarone. fu Breacùiiia^ fu gcatiMinio a 
..nbeotf 9^ dalt^ipili» jii co#i«MÉ«'éròÌp<Mii, («rdiè 
,COtii polle va versi latini d^ogni sorte airiaiprov- 
< viso . È Ì4ileà{K)<del quale parlo nei G. ILU St*iS6. 

Per il mofiM» ifJèiiM» intende. iL Femeffi «k|n2£e- 
. v^ro mDoaco di Castello che conscio della con- 
giura centra Leone X^ci. rifugiò iu Lamagna e 
' ^iB&fì nfarti nlkàl PMraaoéiBrasàiettn cbe TAèteri 
is parla di don Severo da Volterra monaco Carnai- 
ò .doleoM^ che £u .amico del l'Ariosto , ed -ebbe dol- 

i.:orve4eIlcata ÌDeDa.<li'.ppeiìai * ri ^ 

St. i4- Ecco altri duo Alessandri ec Alessandro 
.'.viirologi ) e Alessandro Guarino, illustri letterati^^ 

ST/«&^4?i£.irsifjofMÀ.toilm Titkso 
ir. celebre poeta , e padre del §nm- Ton|naeo* 'Oa- 
sp<wo Obiiif di cui parla ap|»a, iu .anùco del 
. Bembo> e ammirabére delle, aneropeve. 
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Stw i€. Il mio f^iUerio e quel ec Cimi Fiuucesco 
Vélmùf Ve&enabo) di cui pàrlò aopit al C» 
St- 1 d7. ^ve-lo dipinse gran nemica delle donne , 
«' e perciò c6Dser?andone il carattere dice che là 
t y^^mésiìo-^ Fu^ delle donne eù.eA consiglia 
-'J icteV^Bìérìgnatió In qual niódo debba lare per libe- 
Tarsi dall'amar sempre le domte^ quantunque sia 
««'èi^lii^i^Malo'da'eise'bflfeso';: ' 

i^.^iV^et^-éà. Di Giòi^rrancesGér'Pieo parla 
o'^Autòrey -nonigià di Giovanni Pico 'della Miran- 
' dola (tótké'iMéw il'FòHiàn)' 1491, 
<'^dièÌHià6Ui i^iàìà nbè FAl^iosto din^iasse il suo 

Wulacobo Sannasar ,' cVallè OM^'^ Làsàiar 
t 'fàiiiimifÙMU^ M^Ià del' àanliiau^ 

illustre poeta latino e volgare, e che compose il 
•^'''grfftiò lè ife^Fòghé' j^8càtói*iel - : 
éi. isrm ^i<?Wàav«WìifovheggÌo, ove hàbqiieU 

Poeta ^ il quale in più luoglii deile sue satife rì- 
^ bè^ìa mbìtnoi^ di i^Ueste città che |;lì fìi iiiftdre; . 

' wo^'Vld'èàofto anidre cW le nottata . ^ 
Sii^.Sì. 'Che maì dcil nodo tuo non mi distnco\ 

cioè che mai non mi sciolgo dal nodo delia tua 
' jimtd^aV'' • • V,.. .v/.v» :..» : .• 

8y; 33. Ma due. volte o tre s'incocca ec. Incoccare 
^^è pruj^k^ia beote mettete la coccat delloatrale sulla 

qui^ per ttétnlMai prepairarsi a 

parlare, provarsi a parlare. • 
^ limaner dis/aUoy^oh' a' morire . Dante 
l''4iA^^^'»iUlllnkeflte^ 

' 'V Tà fosti prima , eli io disfatto ,Jatto . ' 
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St. 69. Quale il canuto Egeo rimase ec* Egeo sue- 
. jpesspire d'Eretteo nel regno d'Atene, (eripandosi 
casa di Pitteo in Trezew^, ebbe coippiercio 
^ ^con la di lui fì^liuul^ Etra, ^ partendo le lusciò 
^ jtla^spaJa da consegnarsi al figlio che. nasf>w ebbe ^ 
, per contrassegno onde riconoscerlo. Natx) e cre- 
j sciato Teseo, la madre Etra gli cpnsegpò ia spa- 
da, e mandollo al padre in Atene. Qipvi giunto, 
I I Medea ai 9 glie di Egep. persuase aj p»$n\o di av- 
velenare Tpseo , che non si era per, . an^he faitto 
. coifo^ccre.al padre; ma' al principio del^, ny^Rsa 
.cavando egli il ferro per tagliare le ,YÌ,yaiic|/5j, fu 
riconosciuto da Egeo per suo figlio, e aJ||\br^jp9Ìa- 
^. ^) e accarezzato come tale.^^^^.^^^^.j^'^ n^ò-.jrl .i/i " 
3t. 65. Fu tratto dalla pietà; cioè dal dolore ^ 
j, cl^ll'afllizione^i- o Tf^ftp! ,.t,,nr|'A , 

St. 67. Mongranae Ch( aj^amc^nt e )c\oli le due case 
di Uinuldp e .4' Orlando , come si osservò 

XLIV. St. a^^.i, ifi ^ H -y- ' l-Mm fi . «I vtM 
ivij.' 4^{/;c^toi/o situai Gqno col conte tic, fjàfick di 

Maganza, il conte Anselmo d'Altariva , e le altre 
.^Xaniiglie nemiche di Carlo, e della casa di Chia^ 
^..ja^nqnte.- . r , . . . v ; , 

St. 78. Ck*al gran vermo infernal mette labri glia) 
.^...pjoiè al demonio. Dante chiamò pure il demonio 
ì\\ì\l y^fV^^J^. inondo fora, O intende^ di 

: Cerbero, detto pure da Dante Cerbero il gran 

verme, , • », • • ^ . , 

St> 8a. Ove id re Proteo ec- Narra Erodoto che 

Paride avendo rapila Elena, e navigando per 

r Egeo, fu dal vento cacciato nel mar d'Egitto, 
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e giunse a Canopo, ove fu ritenuto, e di li con- 
'^ottoi iii Memfi^l ne Proteo, che tenne presso di 
«e Elena, e lóandò Paride fuori del regno Me- 
wlao dopo la presa di Troia, andò in Egitto, e 
•lìebbe* Elena dal re Proteo. li riscatto Elena 
per' messd del padiglione è invenzione dei Poe* 
. ta. Tre versi iudicLru, seguito per accadde. 
St; d4* Quel Costanùn di cui doler si deòbe. J^a 
' iella litdùf fin che giri U fiielo% per avere pvin- 
• cipal mente trasferito la sede dell'impero da Ro- 
ma a Costa nlinopoliy ciò che TAutore esprime 
'éicieoào cbisU Te^re gl' increbbe* 
St. 85. 8G. e seg. Quivi le Grazie eo. In questa e 
nelle seguenti Stanze l'Ariosto descrive le azioni 
e le lodi dèi cardinale Ippolito da Eete^ a coi ò 
intitolato il Poema ; e comincia dalla sua nascita 
assiatita dalle Grazie, e favorita dai ^urai. Fu 
questi figlio d'£roole doca di Ferrara e di lieo* 
nora figlia del re di Napoli. Mentre egli era an- 
cora fanciullo^ Beatrice, sorella di .Leonora , e 
moglie del famoio MatUa Corvino re d! Ungbe^* 
ria» non atendo 6 gli, volle presso di se il iiipo- 
^ te^ il quale nel passaggio fu abbracciato da Cor- 
vìno/cbe allorii aveva eq^ognala Vienoa') e dal* 
r esercito sul Danubio con festive acelanavioni fa 
eaiutato ed accolto. Ebbe dal re.il primo, luogo 
ira ipruidlpi del regoo^ e dipoi fu pronhoaio al 
ncco arcivescovado di Strìgonia^e fa teattt<> sem* 
pre in grau conto dallo zio. Ma Lodovico Sforza ^ 
detto il Mofo^ duca di Milano l'cfae aveaper ino* 
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glie Beatrice sorella d'Ippolito, inteiidendiii. della 
^ua prudenza e del suo ingegno , procurò cjie 
avesse il ye$cov<Mlo di Milano , e fyufi creato car- 

• diiiale, «luamaDdolo a parte delle cure e del go- 
verno del suo Stato . Fattasi poi contraria la for- 
tuna a Lodovico I perocché i popoli ai ribellavano , 
ì suoi congiuravano y e gli Svisserì lo tradivano , 
Ippolito non mutò T animo, e gli serbò sempre 
la ^e sua. Tratto dai desidesio della patrizi , 
oambiò Tarcivesbovado di Strìgonia nel vesco- 
vado di Agria; e benché giovine, divenne capo 
tra i cardinali diaconi > e prefetto dei sacerdoti 
nel Vaticanei. Fa letterato , e de' letterati aniau>«> 
re e rimuneratore. Liberò due volte Ferrara, 
la prima vincendo L'armata veneziana, l'altra 
scoprendo il tradimento ordito al duca Alfenso 
dai fratelli , come fu detto nel G. III. Ma non 
meno die dalla gloria delle sne gesto, fa dai versi 
. deirAriosto fatto immortale. 

St. 88. Sempre il fanciullo se gli vede a panni; 

' cioè gli sta sempre appresso: melaibra tratta 

' da' fancinlli, che male esperti del camminare 
s'attengono ai panni della madre. E dice sia nel 

' palmgio, sia nel padiglione, vale a dire in pace, 
oin guerra. . * 

St. 89. Fusco gli è appresso ec. Tommaso Fusco 
maestro d'Ippolito, e poi suo intimo segretario* 

St. 94. Col dueasfariunatode^Insuin^ Intende 
di Lodovico Sforza, duca di Milano, deposto da 
Luigi XIL re di Francia. 
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S^,.^.S fmr questo sifa,d^ nome erede ec Sco- 
perta e opproMi. da Gicéroo0 k'Oimgim di Gaii- 

liiia^ il senato T onorò col titolo di padre della 
patria . Allude alla congiura dei fratelli contro * 

! ò\ duca Atfonso, che fa «coperta eia Ippolito. . 
Sr. C)Q. Sì che può dir, che viein' e ^'cde e vince, 

-^Ètìì. verni, vUUf nd ài G« Cesare aelia. guerra 
«oDtro Famace* L'imperatore Carlo Y* con mi- 

- glior senso di pietà , vinta la guerra di Lamagoa^ 

- : dine:: reni , vidi, Cktéstus vicit • 

Sr»- io4* Vostra Cmio sptewat còn Id sua gesta • 
. Gesta per gesto dal verbo gestire , manca in ^ue- 
* :èlo fiigoifieate nel Vocabolario della (uruaca. 

8¥J f o6. Se nen basta una, e quattro e sei h*4Kh 

cetto* Da questo carattere di superba millanteria 
' di Rodomonte, è Tenuta la nostra cspreasiooe, 
' rodomontata. 

St* 109. E fur tutte le lunghe mozze: fu troncato 

ogni indugio. 
St. 1 13. Che di temere^ amando f ha degno effet" 

to. pisse effetto e non cagione, perchè il timore 

è effetto deir amore: 

n Bes estsoUdti piena Umorìs amor* Ovid. 
St. lao. A cui non osta incanto ne fattura. La^ 

roce/attura aignifica mo^fis. 
St. tM* La macchina eh* in Po ec. Quamaai ca« 

stello da battere e conficcare in terra pali e travi* 
St. ia8. Per lui non fa ec. Non gli conaiene ec. 
St. i36. Là tra* Pannoni o'neUe mine ibere. In 

Ungheria, e in Spagna, 



3ft4 AVNOT AZIONI < 

St. i38. •S'o^o il feroce tdàno . Specie di cane >.ro- 



In aggioota alh Nota del G« XXIIL St. 107* nel 
yoluTne secondo , peraò che ri^avda l' errore 
grammaticale col quale il Poeta fa accordare /ùi- 
giu^giociiìfa nastra f oaserriain», dietro le av* 
Yertenae del Sig. conte Perticarì ( Monti , Propo- 
posta, Voi. L pag. i44* ) probabilmente l'Au- 
tore ha voluto initaro il J^elnifca ed il Boccaccio, 
ì quali hanno talvolta latto nao di quatta liceo, 
za , della quale possono citarsi vari esempi anche 
negli antichi autori greci e latini • AiAette- mollo 
l>ene per alti^ il detto Sig. Bortieari , che vogUonai 
con gran cautela imitare simili viziose maniere 
di dira, che aolo ai perdonano ai aommi ioge|;,ni« 
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. INDICE 

DI TUTTI I HOMI PROPRI COHTEWUTl IN QUEST* OPERA 
TOLTO dall'edizione DE* CLASSICI ITALIANI PROCU- 
KATA DAL Cn. SIG. FRANCESCO REINA. 



H primo numero Indica il Canto, 
il secondo la Stanza, 

A 

>/4donio, sua Novella ^3 , ^Al 

u^gramante , si prepara all' assedio di Parigi i2_^ 70; i4, 
67 fa la rassegna del suo esercito i3^ 8j : i4 > ^ i Ha un 
esercito innumerabile i4 » 99 dà 1' assalto a Parigi i^ , 
109 assale una parte di Parigi , e si trova Carlo contro 
i5, 6 va contro gì' Inglesi i6j 75 : 16, 83 vien abbattu- 

. to da Rinaldo 1^ , 8^ combatte di nuovo con Rinaldo 
iS , ijo è rotto da' cristiani e si ritira iB , i58 viene as- 
sediato nel campo 24, Lofi ec. resta liberato da Rodo- 
monte ed altri saracini sopragginnti 27, l5 ec. assedia 
di nuovo Carlo in Parigi iVi , cerca di comporre le diffe- 
renze insorte fra' suoi campioni, ma in vano 2^, 4^ ' 27, 
fiS ; 27 , 81 ec. io , ][Q ec. permette che Marbsa si von- 
dichiai Brunello 27, 94 ec. riceve in dono Brigliadoro 
da Ruggiero 3^ , ^5 iFsuo esercito è maltrattato dalle 
«quadre di Rinaldo ài, ^ sì ritira in Arli ili, 8^ cerca 
riparare i danni della sconfitta ^ impiccar Bru- 
nello restituitogli da Marfisa ^ , S tiene consiglio per 
deliberare circa al ritorno in Africa 38 , 3^ f a una par- 
lata a' suoi ivi, convien con Carlo di rimetter la somma 
della guerra in due combattenti uno per parte 38 , 6^ 
rompe il patto 3^ 6 vien disfatto da' cristiani e abban- 
donato dai suoi 39. q: 3^ (ifì naviga verso l'Africa 3Qj, 
73 vien battuto in mare da Dudone 39, 8j_: ^o, 6 si di- 
spera 4o » 3iS si rifugge nell' isola drXipadusa 4q« 44 



32G INDICE 

manda a disfidare Orlando e i suoi compagni 4o> ^ e<^« 
comballe con Oliviero , /\(): , GH : ti poi con 
Brandimarle 4i» 0' resla ucciso da Orlando 42 , iL 

Agricalte^ co'suoi aTla rassegna d'Agramantc i4* ^ l^^t- 
tuto da Rinaldo iG^ di fatto prigiou di Dudone 4o» 71 
liberalo da Ruggiero , 

Alardo, parte con Rinaldo da Montalbano ^ , q4 ^i^^* 
battuto da Guidon Selvaggio il, 10. 

Al Cina, sua isola incantata 6j 19 mostri di detta isola 6^ 
(il suo castello incantato 6, ^ ubbidita da pesci 6^ ^ 
volubile nell'amare cangia gli amanti in varie forme 6^ 
fili cangiò Astolfo in mirto (ii !Ll sua città descritta (y^ 
58: 6j 2£ ce. sue bellezze descritte 7, lo ec. innamora 
di se Ruggiero 7, ili sua bruttezza daRuggiero scoperta 
7, 73 insegue Ruggiero 8j 1.21 10, ^ vista da Logistil* 
la fugge IO, 53. 

Aleria, porge aiuto a Guidone e ai suoi compagni per 
uscir d Alessandria 20^ 74; ^Oj Sa: aoj q5. 

Alessandria t cittk abitata dalle femmine omicide $7; 
ao, 2 sua origine 20, " • t 

Almonìo, ministro fedele di Zerbino nel ratto d'Isabella 
- i3j r2 è ingannato da Odorico, il quale gli toglie Isa- 
bella i3j 2a conduce Odorico legato a Zerbino 2^ iQ 
sua vittoria avuta di Odorico in un duello 2^ , a6 impic- 
ca Odorico 2^ 4^ • • 

Alzirdo, re di Tremisene scontrato colle sue squadre da 
Orlando presso a Parigi i2j 6q sfida arrogantemente 
Orlando, e resta ucciso la^ 74 ce. sue genti distrutte da 
Orlando ua , 76, ec. è atteso invano alla rassegna d'Agra- 
maiite i_4. aJsL 

A mone, padre di Bradamante avendola promessa a Leo- 
ne, la nega a Ruggiero 44i M stabilisce con Beatrice di 
lei madre di mandarla a Roccaforte 44» 7^ pente, e 
chiede scusa a Ruggiero pregandolo ad accettarla per 
isposa 4lL QAi 

Andronica, donna valorosa di Logistilla lOi 5^ aecompar 
gna Astolfo verso Occidente , e gli spiega molte cose di 
geografia , ec. i5j , e seg. 

Androfilo, cognato di Costantino perde il figlio in batta- 
glia uccìso per mano di Ruggiero 44» ^ riceve Costane 
lino in BeleticUe 45, iLi 
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Andropoìio , sacerdote getUtodallddoDMIite già 

di Parigi i4, ia4 ucciso da dondm i8, 177. 
jàm^^Qi incantato, e contro gl' incanti posseéiiUo dil Bn^ 
«leUo 3 » 69 jdi^oóide Angeli^ dallo ;^leii4,or ddlo scudo 
mantato 10, lon dopo essere stato in Yàrin som xìtor- 
. na in quelle di Angelica 1 1 , 3, ec. 
Anp;elica, riiornau con Orlando in PoneÉite gli vien tolu 
. da Carlo i , j f u promessa in premio a quel guerriero 
che nella giornata de'Pireneì avrebbe mostrato maggior 
valore 1,9: 1 , 4^ fugge dopo la rotu de'crìstiam in 
quella battaglia i, 10 incontra Rinaldo i, 10 e Ferraò 
* > l4 fu«ge da loro I, 17: i, 3^ prende Sacripante per 

■ guida: 1 , 38 jma superbia 1 , 48 odio che ha verso Rinal- 
do a, II si trova coir en mila 2, 12: 8, 29 vien portata 

• in mare dal cavallo indemonialo, e poi al lido inospite» 
ec, 8, 35 sua bellezza quanti accidenti produsse sulla 
terra 8, 62 vien condotta da'corsari per cibo all'Orca 8, 
64 resta liberala da Ruggiero 10, 11 1 ricupera l'anello 
incantato 10, 107 prove fatte con quell'anello 11, 4 si 
jmrola a Ruggiero 11 , 6" sua bellezza singolare 11, 11 
arriva al palasse incantato di Atlante 12, 2 5 si scopre a 
Sacr^^te, ad Orlando e a Ferraù, e poi si nascoude loro 
I a , a8 prende la ìul d'Mente i a , 65 superba per Fanel- 
lo riaynto 19, x8 impietosita di Medoro gli medica la 
ferita 19, ao, ec s*invagluace di Ini 19» a6 lo sposa io, 
334Regw g}iiòspiti pastori, e parte oon Medoro, 19, 40 

c;mcvuraOrlàndojMiszo 29, 58 gli si nasconde ooU'anello 

■ ' y f >^'S4f^ii>;— éi .nnahnente nell^India col suo Medoro 

Angelo, Michele d'ordine di Dio cerca il Silenzio tra* fra- 
ti i4* 7B vi trova la Discordia i4ff 81 la manda tra i 

saracini i4, 85 trovai! Silenzio alla casa del Sonno 1 fu 
94 lo conduce al campo di Rinaldo i4, accorcia mi- 
racolosamente alle truppe di Rinaldo la via i4» 96 ri- 
conduce la Discordia al campo Saracino 27 , 87. 
Anselmo d'Altaripa sue castella a3 , 4 suo dolore perf la 
. morte di Pinabello suo figlio aS , 4^ suo bando contra 
l'uccisor di suo figlio a3 , 47 crede alla falsa accusa con- 
. tro Zerbino, e fattolo prendere, senza processo lo con- 
danna a morte a3» 5o sue inimicizie colla stirpe di Chia- 
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'AquilantCy combatte con Orrilo l5, 6^ Va in Gernsalem- 
me con Astolfo e Grifone iS^ 92 cerca Grifone iB , 
trova Martano con Origille, e legati li conduce iu Dama- 
sco i8i 27 trova Grifone 18^ 82 è abbattuto da Astolfo 
ifi , 1 SI riconcilia con MarEsa , e riconosce Grifone 
18, Lia va in Cipro 18^ 1^ vien battuto dalla tempesta 
18, i4i ; 19, 4^ approda coi compagni ad Alessandria 
ic), 54 fugge da quella città al suono del corno d'Astolfo 
ao, 92 naviga a Marsiglia 20, un. va al castello di Pi- 
nabello 20^ io4: ^ ^ giura di osservar la legge di 
quel castello, ec. ivi, cade allo splendore dello scudo iur 
cantato di Ruggiero 22, 85 intende daFiordiligi la paz- 
zia di Orlando iìi , 4^ va coi compagni ad assalire i Mori 

^r^eo, marito di Gabrina 21 , i_4 crede alle calunnie di lei 
contro Filandro 2J , assale Filandro per vendicarsi e 
lo fa suo prigione 'xjl , aii resta da lui ucciso in fallo per 
inganno di Gabrina 2J , 4^» 

Arimano, duca di Somorsedia alla rassegna di Rinaldo in 
Londra lOj 8j è ricevuto in Parigi assediato i6j fi5 \a 
contro Rodomonte entrato in Parigi ifi, is^ 

Aìiodante, amante di Ginevra corrisposto 5, 16^ ec. cer- 
ca far prova dell'amor di lei 5j 4i disperato per le pro- 
ve in contrario, che crede di averne 5^ 5 a si getta in mare 
5i 57 si ritrova salvo, e ritoma a Ginevra 6^ 5 la difen- 
de dalle accuse di Lurcanio di lui fratello, e la sposa 6^ 
9, ec. va con Rinaldo in Francia a difesa di Carlo lOj ^5 
muove contro i saracini 55 suo valore 16^ 5o: 16^ 
28 soccorre Zerbino i(L M sue furie contro DarcQnello 
uccisor di Lurcanio 184 5{i. 

Astolfo, ritrovato da Ruggiero nell* isola di Alcina in for- 
ma di mirto 6, 22 fu amante di Alcina 6j 4^ cangiato 
da lei in mirto G7^5l ricupera l'umana forma per opera 
di Mxjlissa 8^ u6 si ritrova da Logistilla lOj 6^^ doni pro- 
digiosi di un corno e di un libro incantato che da lei ri- 
ceve nel partire i5ji ^ col corno caccia i ladroni e le 
fiere i5 , col medesimo mette in fuga Caligorante i5, 
53 lo conduce seco legato 1 5 , di ritrova a Damiata Aqui- 
lante e Grifone, che combattono con Orrilo i5, 66 com- 
batte anch' egU con Orrilo i5^ Bji gli recide il capello 
fatale, e lo uccide i5j 82 dona Caligorante e Sausonet* 
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f tn trovato in Gerusalemme 1 5 , 97 va con Sansonetto 
alla f;iostra in Damasco 18, 96 sna lancia d'oro incan- 
tata 18, 118 getta da cavallo Grifone ed Aquilantc iVi, 

jp, ò battuto dalla tempesta 18, i/ii: 19, J^ò approda coi 
compagni ad Alessandria 19, 54 riconosce in quella città 

.(,,)] suo cugino Guidon Selvaggio 20» 65 nielte in fuga col 
coruo le donne di quella città 20, 87; 22, 4 suoi viaggi 

.j ;V.Londra e in Francia 2a, 7: 23, 10 giunge al palazzo 
incantato di Atlante 22, i3 scioglie l'incanto e acquista 

;ì rippogrifo 22, 23, ec. consegna Rabicano e la lancia 
d'oro a Bradaninute 28, 11 va iu Etiopia sidl'Ippogrifo 

jj,, 33 , 96 ardiva all(i capitale della j^uhìa 33, loi VieuiCre- 
duto dal Senapo imo spirito celeste 33, ii4 caccia col 

f,, coruo le Arpi^ ah^ infestano la mensa al Seuapo 33, 1 19: 

ol'^4i 4 trova la porta de] r Inferno 34, 4 ficntc dall'ombra 
di Lidia le sciagxire di lei 3/(, 7 chiude le Arpie in una 

j , speloucj^ 34», 4^ agende nel Paradiso teiT^stre 3 { . 4^ 

.„tjvi,è accolta d» S, Giovanni Evangelista 34«^4 

.ji medesimo condotto nel cerchio della Luna 34i C8 vede 
rolh cose mirabili, e poi ne parte col senno di Qrlaudo 

^ j in uu'apippUa 3R, a3 restituisce Li vista al Senapo, e da 
lui otticn gente per esjniguar Biscrta 38, 24 imprigiona 
in un; otre il vento Noto 38, 25) cangia i sassi in cavalli 

, ^ 38, 3.3 le firon4i in uavi 89, 26 ritorna il semio nd Or- 
* landò 39, 57 espugna Bisqrta 49i i4 riinaurta iWuhi al 
Iftro p^esp, i^j^ori^ in Francia 44» ' ^ò^^•^• AV 

Atlante, incantatore ruba la donna di Pinabcllo 2, 38 suo 

•jj : V?*H'W9 '"<!^fUa.tO descritto 2,. 4* > eC' 3, 6y : 4» 37'>>ec. 

^j.,conib<i^e,C4jfl Gradasso 2, 4i «vip scudo incantato 2j 55 
rtiba tutte le d^Qnpe belle che ritrova 4» Cresta vinto da 
Bradaniante 4, 4i6,dis^àil SUO castello 4» -^^ ccrcargio- 
var seiuiVfjVT ^lùggi)ero 4» 3^5 fa capitlu* Ruggiero ad Al- 
cina 7, 44 gli si vedere in sembianza di Bradamnutc 

•ir.éif'.f '^9^Ì W®tra ucll' aspetto di Angelica ad Orlando, e 
. lo conduce nel suo palazzo incantato 12, 4 ce. suo pa- 

^ t lazzo 4ucauta^,o, e vari errori iu esso 12,8: 1 2 , 2 1 ; 1 3 , 
49iJ,'-i,^f ,i>3' fugge dal nujdesinio palazzo al suono del 
corno di Astoll'u 22, 22 suo palazzo da Astolfo distrutto 
^ji3Ji,qrio scopre (^1 suo avello a Ruggiero e ]Vlarlì.s.\ 

<i.TO «<^^ Rateili 36, 59. i *.ij,c ^;- 
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Boiardo, cavallo di Rinaldo trovalo da) «aio padnme i » 3a 
. . kaeialoia mlnila'dMcrìilo I, 72 •i'I^ 

Angelica t , ^5 «oa ooginxioiie wiywi , 76: ttb'com- 
i ; .balte fNMÌ un; «a^pUo mosiraoao mandato d* Mala^'^i per 
(1 diatiubaiicfkbatta^ ti^t-RindUoet^ 

Btdastro va <9ontro Hinaldo , e Zerbino* ooHnr Agràmant^ 6, 

<' '^«rcsta ucciso tla Lurcanio 18, f5 veduto da Ruggiero 

- Klm ì pri giovi di i>udoae' 4^» ^S'Ulìeifató 'da'Euggiero 

'wQo/^WtfhlV Mpakìa di Kttggìero ^, 7^4iltf finezza c fdrza 
r. I '<36^ ai r 4t» 75 : 46, i^ò 'òapitatà' in'm'ano di Orlando 

4t ,^.r/- >i ■ - : . . ' : . • ; i ' • 

<tìali\'erzn vn có'sudl Soldati «illa rasscgfr» d*Agratn. i4, ^4 
J è il più ribaldò tra' safacinì , wì a<i.sft1e Una poi^ta di Pa- 
rigi con k^sak» i5> 6 va co! medesimo toutro gr^ngic- 
' si 16, 75. ' ' • • ■ ■ • ■• ■'■ ' 

ìBaliàgante f capitano delle i^enti del regno dì Lcon^ ^4» 
' la incOraggisce i saracini 18, 4^. ' " ' ^' 
Bambifago , con A mante va contro gì* Inglesi i^, 7^ 

- nerico da Rinaldo Bl! prigióne di Dudone f^o^'^i 
' liberato da Rti-^iero 4i , 6: ' ' ^S'- ! 
Bardino, balio di Brandimarte 89, 4^ 6UO pianto nella 

morte di Brandiniane 43, 168. ' '"«♦J '^t ' • 
Bùri^ùrtdó y capo de' Maioi'ichini va alla 'rassegna d'Agra- 
(• <^>iB£nte 4 , 1 ^'Va oonfro gringt^l hmi Fàrigi 1 6^, 6h re- 
Rl>s»i i^<jUSéo>dil4aiìa di Gb{a^^ ' ' > ; 

Éètàl^éiìt >kad^'idl-'9i!iiAuinnfe 44' i^yì ^atti^liiaÓQ^ 

Bc»'Ì/HWtìfèi<d; tàÌ6Mro4ftodoln6nt^ Ì9,v 8 tAbair 

*«Httò 'dà»Fèrrtó t«,'44* ' ^ ^' '^'=^ '' * ' . 
^e^M&^rVMa^htese tràittiteon Lèifii^sÀ'di coiàctpérar.Ma- 
'•*Ìaé?é^ e Viviano ^5, mtenix^^dà Aliligiéifo 0 Rie- 

• Ciardiltb à6, l3. , "*"\',^V . 

i?iteh«tt,*Fata conduce Grifone ed Aquilantc centra Orrilo 
1 5 , 72 li tiene lontani dalla Francia i5» 89'inàuita far* 
mi a Grifone 17, 70. 
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Bircno, amante di Olimpia 9, liberato di prigione! da 
Orlando, e restituito ad Olimpia 9, 84 sua ingratitudine 
,1 verso di lei IO, 4 > ^* l'abbandona in un'isola 10, , 

ec. perde lo stato, ed è ucciso da Oberto 11,79. 
Bradamante y combatte con Sacripante 1 , 60 ama e cerca 
. Ruggiero 2, 3^ incontra Pinabcllo a, ò\ il (piale lasciala 
. cader nella grotta di Merlino 2, 70, ec, dove Melissa le 
i mostra le ombre de' suoi discendenti e la gloria che do- 
• veva acquistarsi la casn d'Este 3, 10, ec. s'accompagna 
' con Brunello 3 , 9 e gli toglie 1' anello incantato /\ , 

combatte con Atlante 4» 1^ ritrova Ruggiero nel castcl- 
; lo dì Atlante , e lo mette in libertà 4> 4*^ perde dì 
nuovo , e rìlien seco Frontino f\ , 4^ cerca Ruggiero ^ , 
. • 34 dà l'anello incantato a Melissa pcrch(> tolga Ruggiero 
t ad Alcìna y , 4? avendo atteso Ruggiero a Marsiglia in 
, vano, lo cerca nel palazzo di Atlante, e vi sì perde 1 3 , 
r 45 » ec. fugge dai detto pnlazzo al suono del corno 
; d'Astolfo 22 , 20 trova Ruggiero , e va seco verso \ al- 
. iombrosa 22 , 36 ode il periglio di Ricciardetto , e rìsoU e 
di soccorrerlo 22 , 38 trova Pinabcllo al suo castello, e 
lo insegue 22 , ^3 , ec. lo uccide 22 , 96* : 23 , 4 perde 
Ruggiero 22 , 98 riceve da Astolfo Rabicano e la lancia 
incantata 23, 11: 32, /J8 sì ritrova a caso a Montalbano , 

- 23 , 20 rimanda Frontino a Ruggiero ^3 , 26 ò liimì- 
lissima a Ricciardetto suo fratello nel sembiante 25, 9; 
a5 , 20 accende di se Fiordispina 25 , 28 riceve da Ip- 
palca novella del suo Ruggiero 3o , 76, ce. ha di Ini ge- 

^ 1 osi a per Marfisa 3o, 87 : 3i , (> lo attende con imparien- 
za 32 , IO sue smanie all'udir di lui male nuove 32, 35 

• va al campo 32 , 49 incontra i tre re collo scndg d' oro 
32, 5b , <}c. va alla rocca di Tristtìno 32 , 69 abbatte i 
tre re dello scudo d'oro , 32 , 76 difende Ulanio, sì che 
non sia cacciata fuor della rocca di Tristano 32, loi, ec. 
suo sogno 33 , 60 atterra di nuovo i tre re 33 , 69 ; 35 , 

• 3i va in soccorso di Fiordiligì 35, 38 gettà* di sella Ro- 
domonte colla lancia incantata 35,, 4^ manda Frontmo 
a Ruggiero, ^c lo sfida per mezzo di Fio^dilrgi 35 , 59 
abbatte colla lancia incantata Serpeiiiìuo , Grandonio e 

- Ferraù , ce. 35 , 67 fa lo susso di Marfisa |M?r tre \^lte 
36, 20 incoutra Ruggiero, e vuol ucciderlo, ma si trai- 
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• tiene 36 , 3 1 sfoga la sua collera contro i Mori 36 , 38 
•II' contende con Marfisa , 36 , 46 si rappacifica con Marfisa 
V e Ruggero , sentito il discorso deli^ombra d'Atlante 36, 
68 punisce Margauorre nimico delle donne 3^ , loi va 
iiricon Marfisa al campo di Carlo 38, 8 vieii promessii dal 
• !•• padre a Leone figlio dell' inipcrator greco ii incon- 
••I tra grandi contrasti nelle sue nozze con Ruggiero 44» 
- 1/ 36 sua riverenza alla madre 44» ^9 nuovi dubbi 

••«» della fede di Ruggiero 45, 28, ec. combatte con Rug- 
giero creduto Leone , e resta vinta 4^ > 70 finalmente lo 
sposa con molta soleuuith 4^i» 73. : »• titno'ìj. 
Brandi ni arte, grande amico d'Orlando 8, 86 va in traccia 
. ^.di lui 8, 88 ama Fiordiligi 8, 89 va al palazzo d'Atlante 
Ili, 1 1 fugge da quello al suono del corno d'Astolfo 22,20 
ritrova la sua Fiordiligi al campo cristiano 3i , 60 capita 
con essa al ponte di Rodomonte, e combatte con lui 3i , 
65 riman suo prigione 31,^5 è liberato da Astolfo in 
Africa 3f), 33 ritrova nuovamente Fiordiligi 3c), 38 è il 
^prinio a salir sulle miuà di Biserta nell'assalto 4o» ^3, 
ec. combatte con Agramante in Lipadusa 4i f 4^* 4^ » 
vien ferito a morte da Gradasso 4' » 100, ce. sua morte 
I 4^» 12 funerali fattigli da Orlando 43. 168 0 seg. 
'Brajizardo difende Biserta assalita da Astolfo e dai Nubi 
38 , 35 ; 3c) , I c) presa detta città ai uccìde di propria ma- 
no 4o, 35. 

^ rifili adoro y cavallo di Orlando 8, 84 non ba paragone 
fuor die Bajardo 9, 60 capila in mano di Mandricardo 
-r«'ii4^ 1 1 5 Ruggiero lo vince a Mandricardo e lo dona ad 
' Agramante 3o, ^5 ec. 

Z^/'///ta, Fata , conduce Grifone ed Aquilante contro Orrilo 
i ' t'S^ yix cerca tenerli lontani dalla Francia i5, 89 parte 
'M da easiiTi 5^ 92. * «^K 'f* 
BrunellQ^ kwiXSìVUEMo incantato: vedi Anello incantato, ec. 
, < 4iin fi^urti'descrittà 3, ^2 vien da Bradamante che gli to- 
-r^^Iiéf l'anello 1» ^5 va alla rassegna d'Agramante a cui è 
i; cndiUo in disgrazia per l' anello perduld »4 » ^9 fur-, 
(; ti a^., pi; jiy , 8;^ riconosciuto da Marfisa vien portalo da 
') eMaiaa uiia torre per esser impiccato 2^^ 93 vien dalla 
M niedosimai restituito ad Agramante 32, y vien fatto im- 
» piccare da Agramante 32, 8. \ . uii 
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BucìfarOf difende Diserta contio Astolfo 38^ 35i 39, 
rimane suo prigioniero 3q, 2J. viene cambiato con Du- 
done 3^ è ucciso da Oliviero io, 35L 

C 

Calamidoroy oppresso dal peso di Trasone 16^ 63* 
Calidonia, selva, ricetto di cavalieri erranti nella Scozia 

Cali ^orante, gigante presso le foci del Nilo, sue crudeltà 
i5j 4^ intimorito dal comò d'Astolfo resta preso 

. neUa rete propria 1 5^ Sii condotto per vari paesi da Astol- 
fo i5 , &l porta il carriaggio d'Astolfo, Grifone ed Aqui- 
lante iS, q4 ^ien donato da Astolfo a Sansonetto l5^ 

Curio Magno, manda Rinaldo in Inghilterra a chiedere 
soccorso a5 suoi provvedimenti per sostenere l'assalto 
di Parigi 66i , lq3 , ec. sua preghiera a Dio i4 1 
6p, ec. va contro Rodomonte entrato in Parigi nel tem- 
po dell'assalto i6j 8g, ec. 6 lo costringe a ritirarsi 
17, lAi 181 8j ec. assale Marsilio 18^ 4_Li ^ assedia 
i saracini nel suo campo 24, io8j ec. il suo esercito vien 
nuovamente assalito, ed è messo in rotta dai nemici ani- 
mati da Rodomonte sopraggiunto co' suoi 2^ , iB : 27 , 
29, sua discesa che doveva fare in Italia dipmta da Mer- 
lino nella sala della rocca di Tristano 33^ ifi convien con 
Agramante di rimetter la somma della guerra in due 
combattenti 38, 65. 

diandro, figlio di Marganorre , sua cortesia 3^ > 4? con- 
dotto a morte dall'amore 3^ , 48. 

Cìmosco, chiede Olimpia per isposa di Abrante suo figlio 
9 , ^5 suo sdegno per la ripulsa avutane 9 , 07, 
za ed astuzia 9, aS artiglierie da lui usate o, Ì8j 9, 74» 
9 , 88 , ec. stragi da lui fatte delle schiere del conte d O- 
landa 9 , 3tì , ec. ha nelle mani Olimpia 9 , 35 fa prigio- 
ne Direno 9 , 4o cerca di aver Orlando vivo nelle mani 
9 , 64 il suo esercito è disfatto da Orlando 9 , 70 spara 
un'artiglieria contro Oi-lando, ma non lo coglie 9, 74 
rimane ucciso da Orlando 9 , 8x1 le sue artiglierie sono 
trasportate da Orlando altrove per disperderle 9 , 8& in- 
di da lui gittate in mare 9,91. 
Clodione, sua donna 3a , 8Ì sua gelosia per essa-3iì , 85 

Toma y 1. aa 
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oorteria da lui urna a Tristaao ivi, ne tian «castigato dal- 
medetima 3a , 86 legge imposta da TVoatano alia aua 
rocca 33 , 93. 

Cloridano, suo amore verso Dardìnello 18 » 16S MUi ami- 
dna con Medoro 18 , 171: ig^/^ya ài nottie nel Cam* 
po di Carlo» e uccide Aifeo 18 « 176 nella stessa occa-* 
sione uccide altri soldati 18, >77» ec. coihbnttc solo 
I co' soldati di Zerbino per salvar U cadavero di Dardi* 
•nello , e vendicar Medoro « e resta morto 19 , xS. 
Coreho di Bilbao, uno de' rapitori d'Isabella i3, 1 7 la dl- 
. fende dagl'insulti di Odorico i3, 26 resta vinto da Odo* 
. rico i3 , 26 roir aiuto d'AImonio prende Odorico , e lo 
. conduce a Zcrbiuo 24 , 16 moribondo per le ferite 'vieu 

fatto medicare da Almonio 2 ^ , 28 ec. 
Costantino imperatore padre di Leone accampato sotto 
. Belgrado 44> 79 pugna contro ai Biilt,'ari ec. 44> 
ec. sconfitto da' bulgari guidati da Ruggiero 44> ^4 ^ 
ritira 45, 11. 

Cristiani, invettiva contro dì essi, perchè trascurano di ri- 
cuperar Terra Santa, e sì dLiUuggunu piulloslo fra di 
loro i5, 99: 17, 73, ce. 

B 

Dalindaf liberata dalle mani de* sicari da BiwMo 4» 69 
suo amore verso Polinesso 5, 7 : 5, 47 tradita dal mede' 
simo 5, 71 convertita si rende monaca in Dazia 6, 16. 
Daràinéllo va alla rassegna d'Agramante i4, 27 nmove 
contro gli SccflBzesì sotto Parigi 16, 54 : 16*, 83 suo va- 
lore contro i nemici iB, 47 uccide Guglielmo di Bumich 
18, 52 uccide liurcanio 18, 55 viene nccìso da Rinaldo 
18, i52 suo cadavero j vedi CI or id ano, 
Dicilla, donna virtuosa mandau da Logistilla in soccorso 

di Ruggiero 10, 52. 
Doralice, deslinntn sposa a Rodoinonto i \, sue bellez- 
ze descritte i4.' YÌcn rapita da Mandricardo i^, 53 si 
trova presente alla zuffa di Mandricardo con Orlando, 
23, 70 e seg. andando con Mandricardo scontra Gabri- 
na, a cui levano dal < a\allo la brìglia ec. 23, y4 istan- 
za d'Isabella induce Mandricardo a farla pace con Zerbi- 
no 24f 72 ricompone Kodouoatq con Mandricardo a4> 



I 
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1 1 1 portata da un cavallo indpinoniato por iui anto 
di Malagigiy il quale cosi cercò di finir la pugna tra Ro- 
domonte e Ricciardetto i6y 128: 9.^, 5 si dona a Man- 
dricardo e rifìuta Rodomonte 2^, 107 procura di paci- 
ficar iVIandricardo con Ruggiero, ma indarno òo^ òi è 
:Toliibìle in amore 3o, 73. 
Drusilla, tolta «I ano sposo da Tanacro 55 aaò odio 
verso Tanacro Sn, 57 medita la vendetta e finge amore 
3*7, 59 avvelena Tanacro 3 7, ò'q mnore di veleno 37, 75. 
Ihiaane, capitaito eoa iiAolfo nel paese d'Alcina 6^ ^4: 6^ 
! 4^ prigionìaib ^ Rodomonte «otto Monaco^ e ri- 
penato m Bis a i f te ég^ nti, ec. oambìató da Astolfo con Ba- 
' a^M^^aam^ngioiae 39, a3^ ee. incontra Agramante con 
la sna armata navale 39, 78 lo rompe 39, 61 combatte 
con Raggiero 4^, 76 fa pace col medesimo ^i, 6, ' 
Durindana^ apada d'Orlando 9, 3 sua finezza 9, 701^13^ 
' 79 la morte si compiace di lei la, 80 pretesa da Man* 
.< : drìcardo 4^- 7^' gettata per la foresta da 

Orlando impazzito 2 5o ràccolta da Sabino Sl4» 5^ 
tolta da Mandricardo %4» 58. 



Enrico, duca di Cliiaroiizn, si trova alla mostra che si fa sul 

Tamif^i IO, 78 .issale i Mori, 16, 67. 
Enfila, gigantessa dell'isola d'Alcina 6, 78 combatte con 

Ruggiero, e resta vinta 7, 6, ec. 
Ermonide di Olanda si batte con Zerbino per togliergli Ga- 

brina 21, 6 rimane ferito a morte 21,10 racconta a Zer> 

Innole scelleraggini di Gabrina a i , i a, ec, muore a 67, 



FaniraniBf condaoe i suoi alla rassegna d'Agmn* t4# 
va contro gl'Inglesi sotte Fbrigi 16, 75 è prigion diDn- 
done ^Of 71 vìen liberato da Ruggiero 4x> ^ 

Ferrmiy combatta con Rinaldo in £fesa d'Angelica i» 16 

cerca IN lino cadutogli nel fiume a4 rimproverato 
dall'ombra di Argalia 1, a6 nio spavento per l'appari- 
zione di detta ombra i, 59 giura dì togber l'elmo ad 
Orlando 3o; ra^ 3i «i p^e nel pala»so dì Atlante 
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la, II ri batte con Orlando 12^ 4^ fatato nella persona , 
fuorcbè neU'<mibdlico i a, 4B trova' l'dmo d'Orlando 1 a, 
5q va co' «noi alla rassegna d'Agramante i^f iS ék Fas- 
auto agli Ingleri sotto Parigi 16, ni inccraggisoe i sara- 
dni x8^ 4^ TÌen buttato di sella oaB^adamanfe 35, 70. 

JFieraniontey va alla rassega presso Londra io, 78 assale 
i Mori sotto Parigi 16^ 68 fa prigìon Folioone x^ 6^ 

Filandro, fratello di finnonide : sua origine ai, i3 sua 
amicizia con Argeo 21,14 schiva l'amor di GaMna mo- 
glie d'Azgeo 2 1, 16 è da lei calunniato jpreifO Argeo ai, 
20 ingannato da Gnl)rina nrride Argeo, ed è costretto a 
sposar Gabrina ii, 55 resta da lei avvelenato 2i, Sq. 

Finaduro, comparso alla rassegna d'Agramente lé^ aa uc* 
ciso da Zerbino i8, 4^* 

Fìordiligì, amante di Brandimarte, lo rf rea fuor dì Parigi 
8, 89; 24, 54 arriva al ponte di Rodomonte 24, 74= 29, 
4-^ riesce di passarlo 29, 49 con Grifone ed Aquilante 
s'incontra in Rinaldo, ed altri 3t, 3y, ec reca loro la 
nuova della pazzia d'Orlando 3i, 42, ec. trova Brandi- 
marie in Alrit a .^g, 38 suoi timori intorno all'esito della 
pugna in Lipadiisa \ \f 82 suo dolore udita la morte di 
Brandimarte ^3, iSn muore accanto al medesimo ^3, 
i83. 

Ftordispinat sua Novdla a5, a8. 

FoUcone d'Almerìa comparisce alla raasegaa d' Agnmaii- 
te i4» x6 va contro gF Intieri sotto Buìgi x6» 67 ri- 
man prigione di Fìeramonte x6, 6g. 

Folyo^ lascialo da Agramente al governo delTAlRoavien 
fatto prigione nella presa di Biserta 4o \ 35. 

Frontino^ cavallo di Ruggiero f\ , 46 rimane pr o eso Bra- 
damante 4> 4^ restituito da Bradamante a Ruggiero a3, 
26 suo primiero padrone 37, 71 passato in mano di 
Brandimarte 4* > ^9 destrezza e valore 4^» 80 sue 
lodi 4^> 92 posto in libertà da Ruggiero, ivi. 

Fusòerta^ apada di Rinaldo a» 10 sua forza 16» 4$* 



Gabrinay trovata da Orlando nella spelonca de*malaii- 
di*ini 12, 92 fugge vedendo i malandrini appesi i3, 4^ 
incontra Mariìsa ao, 106 viene da lei protetta e soc- 
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corsa aoj 109 motteggiata dalla donna di Pinahello 20^ 
1 lA vien da Marfisa ornata colle vesti della donna di 
Pinabello 20^^ 1 1 5 sue bruttezze aOj rifi: ao liiu 23j 
f)4 consegnata da Marfisa a Zerbino aOj 128 per far 
dispetto a Zerbino gli dà notizie dubbie ed oscure d' I- 
sabella 20^ i34, ec. sue iniquità raccontale da Ejrmoni- 
de di Olanda 2_l , L2 e seg. sua infedeltà al marito Ar- 
geo ai , i4 calunnia Filandro presso Argeo ai , 20 fa in 
maniera che Filandro uccide Argeo in fallo ai , co- 
stringe Filandro a sposarla ai , S5 ruba alcune spoglie 
del cadavero di Pinabello 23, calunnia Zerbino co- 
me uccisor di Pinabello a3, ^8 fugge dopo liberato Zer- 
bino, e s' incontra in Mandricardo e Doralice 23, 92 le 
vien tolta da essi la briglia al cavallo 23, 94 consegna- 
ta da Zerbino ad Odorico per suo castigo 24» 4o resta 
impiccata per mano di Odorico 24> 4^* 
Oalerana, Orlando vuol darle in compagna Fiordib'gì 
43, 184. 

Gano e suoi parenti nemici di Bradamante , e del suo pa- 
rentado 67. 
Ginevra f sua Novella ^ 5Bj 5j 16; 6, i5, ec. 
Giocondo, sua Novella 28^ iL 

Gradasso si ritrova al castello di Atlante 2^ 4^' 4 > 4o 
combatte con Atlante 2j, 48 è veduto nel palazzo del 
medesimo 12^ 1 1 b'bera Lucina dall' Orco 17, ^ fug- 
ge dal palazzo d'Atlante al suono del corno al Astolfo 
22, 20 va con Sacripante in soccorso di Agramante 27, 
i4 fa strage dei cristiani 27, 18 muove lite a Mandria 
cardo per aver Durindana 27, 54 si batte seco 27 , 64 
viene estratto a sorte per difender le sUe ragioni Rug- 
giero 3o^ 24j ec. ottiene Durindana per la vittoria di 
B.uggiero sopra Mandricardo 3o, 74 combatte con Ri- 
naldo per conservar Durindana ed ottener Baiardo 3i , 
95; 33 , 78 trova Baiardo a caso, e lo prende 33^ ()3 si 
trova in Lipadusa con Agramante ^o, ^6 suo duello 
con Orlando ^ , 46: 4i » ^ uccide Brandimarte 4i » 
mi resta morto per mano di Orlando 4^ 1 H 45» 

Grandonio, conduce gli AJgarbi alla rassegna di Agra- 
mante r4, la incoraggisce i saracini 18^ 4^ gettato in 
terra da Bradamante 35^ 7 Li 

Grifone, combatte con Orrilo l5 , 6^ intende male nuo- 
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ve di Ori {pile da lui amata lqq suo dolore i5j in3 
stabilisce di cercarla per vendicarsi i_5j io5 la trova 
con Martano i6, d crede alle finzioni d'Origille, èva 
seco in Damasco insieme con Martano i6^ i_a^ 17, ij 
sue armi fatate 1^ ^2 giostra con Martano, e 

n'ha per lui vergogna qi vince tutti nella giostra 
17, 93 esce di Damasco con Martano ed Origille 17, 
107 questi gli rubano l*armi, il cavallo, ed altre cose 
17, im ritorna in Damasco ove lo credono Martano, e 
vien condotto per la cittk sopra un carro ignominioso 
17 , lÀi sciolto ripiglia Farmi e fa strage del popolo 
17, l35_: i8j i: i8j 5^ è risarcito da Norandino con 
• molti onori iSj^ Gj: loTgS si batte con Astolfo e resta 
perdente i8j, 1 iS va con molti compagni in Opro 18, 
i36 approda in Alessandria battuto dalla tempesta 
54 ^ugge di 111 al suono del corno d'Astolfo ao, na- 
. viga a Marsiglia ao, 101 giunge al castello di Pinabel- 
lo aoj io4: ^a, 5g ivi giura di mantener il rito di Pi- 
nabello aa^ ^ rimane vinto dallo splendor dello scUf 
do di Ruggiero aa^ fi5* 
Guicciardo, parte da Montalbano con Rinaldo So, 94 

vicn battuto da Guidon Selvaggio il, 11^ 
Giiidon Selvaggio, ritrovato fra le femmine di Alessan« 
clria 78 combatte con Marfisa, e resta del pari 19, 
9a racconta a lei i suoi casi ao, 5 racconta alla medesi- 
ma l' istoria delle femmine omicide ao, 10 fugge da A-» 
lessandria al suon del corno d'Astolfo ao^ qa naviga 
verso Marsiglia ao, tot va al castello di PinaBello, e 
giura di osservar la legge ivi imposta ao, io4? aa, Sa 
resta vinto dallo splendor dello scudo di Ruggiero aa, 
85 getta a terra Ricciardetto ed altri 3i , 8 combatte 
con Rinaldo 3i, l3 riconosce Rinaldo per fratello li , 
a8 va seco a Parigi 3i , S^. 

I 

Ippedca, confidente di Bradamante a3j 28 va in cerca di 
Ruggiero per consegnarli Frontino a3, ìi le vien tolto 
da Rodomonte a3 , ^ trova Ruggiero alla fonte di Mei> 
lino con altri, e lo conduce contro Rodomonte a6. 54 
ritoma a Bradamante con ima lettera di Ruggiero 2Q. , 
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, 8^ consegna a Bradamante la lettera» e le dk novella di 

. Huggiero e Rodomonte 3oj 78. 
Ippogrifo^ usato da Atlante a7^7 ecj ^ ^ ec. ^ i8j 
i preso da Ruggiero 44 • ^ ^ P^*^ ^P'** Logistìlla 
vieu usato al freno 1^ tifi ritorna con Ruggiero in Po- 
( : ucute i_Ot (iS fugge dalle mani di Ruggiero 11, i3 tro- 
. ^ vato da Astolfo nel palazzo d'Atlante, e da lui adopera- 
. lo aa^ a4 P^^rta Astolfo in Etiopia 33^ ofi indi nell'Eu- 
ropa ali vien posto in libertà 44» ^ 
Jvoldo, trovato nel castello d'Atlante 4j 4^ ^^SS^ ^ 

no del corno d'Astolfo aa. an. 
It abella f trovata da Orlando nella grotta dei malandrini 
la, ^ racconta al medesimo le sue sciagure 2^ è a- 
mante di Zerbino i3j, 6 venne da lui rapita per mezzo 
di Odorico i3j l2 battuta dalla tempesta si salva con 
Odorico al lido i_3j l8 si difende dagli assalti del me- 
desimo i_3j 28 vien presa, e tratta da' malandrini alla ' 
spelonca i3_, 3i3i liberata e condotta altrove da Orlando 
i3j ^ ritrova Zerbino a3, 67 incontrano Odorico pre- 
so e legato a4, ifi induce Doralice a trattar la pace tra 
Mandricardo e Zerbino a4, 73 vede morirsi Zerbino ià 
: : braccio a4, 85 suo dolore, ivi: confortata da un eremi- 
. V ta stabilisce di darsi a Dio a4, 8q capita in mano a Ro- 
domonte a4j q3: a8j 9$; ag, 3suo stratagemma per 
salvar la sua onestà dagl' insulti di Rodomonte a^, i3 
suo sepolcro a^ ir. 
Isoli ero, capitano de'Navarresi r4, 11 salva Brunello 
dalla forca preparatagli da Agramente , 2jq muore 
in battaglia contro gli Scozzesi sotto Parigi 16^ 54^ 

L 

Leone, figlio di Costantino , promesso sposo a Bradaman- 
te 44 > La assalta Belgrado 44» 29 cortesia a Rug- 
giero suo nemico 44» Qi ; 4^ » 4^ libera il medesimo 
dalle mani di Teodora 45 , 4a, ec. ottiene Bradamante 

. in isposa per mezzo di Ruggiero 4^, 64 la cede a Rug- 
giero 46, 39. 

Leonetto, duca di Lincastro, comparso alla rassegna sul 
Tamigi 104 27 assale l'esercito di Spagna sotto Parigi 
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Logistilla, donna casta, sorella d'AIcìna C^^^ suo regno 
8j suoi pregi lOj 45 vince Alcina, e racquista lo 
stalo lOj, ^ accoglie Ruggiero , e gì' insegna a reggere 
l'Ippogrifo io_i 62 istruisce Astolfo nel partirsi da lei 
i5 . Lu gli fa vari doni i5, 

Lucina, sposa di Noraudino, 26 rapita al medesimo 
dall'Orco di Soria 17, ii veste le spoglie di becco per 
uscirgli di mano 17^ ^^ vien conosciuto l'inganno dal- 
l'Orco, che la castiga 17, &5 resta liberata da Gradasso 
e Mandricardo i_2» S2 viene restituita a Noraudino 
17, 

Lurcanio, accusa Ginevra al padre 4» 58 r 5^ 63 va in aiu- 
to di Ariodante suo fratello 5_t ^ alla rassegna in In- 
ghilterra 10^ 86 si unisce con Zerbino 16^ 64: 16, 78; 
18, 45 uccide alcuni guerrieri 18 , 54 viene ucciso da 
Dardinello 18, 55. 

MalahufrrsOf mena le sue squadre alla rassegna d'Agra- 
manle r^j assale una porta di Parigi i5j 7. 

Malagigiy prigioniero di Lanfusacon Viviauo condotto al 
Magauzesi aS, ^4 liberato da Marfisa e dagli altri cVe- 
rano con lei 2(2 , LQ spiega le allusioni delle scolture 
della fonte di Merlino 26 , M vien gettato a terra da 
Mandricardo aii , ^4 ^ perito ncU' arte magica afì, i^à& 
manda un demonio in corpo al ronzino di Doralice per 
soccorrer Ricciardetto 26» i.28_i 27 , 2 parte con Rinal- 
do da Montalbano, e va verso rarigi 3fi, g4 credesi 
che soccorresse Carlo nella battaglia per viaa' incanti 
il, E6 racconta a Rinaldo i casi di Angelica 3o, 

Mandricardo , va contro Orlando per vendicar Alzirdo e 
Manilardo » 32, ec. sbaraglia le guardie di Doralice 
i4 > 4i porta spada per aver giurato di togliere 
Durindana ad Orlando 43 : 23 « 78 innamorato di 
Doralice 53 se la rende benevola ij[ , 5^ » ce. con 
Gradasso libera Lucina dall'Orco £2, Sa trova Orlando, 
e combatte seco , ec. 23, 70 viene portato via dal caval- 
lo senza freno 23 , 88 leva il freno al cavallo di Gabri- 
na, e poi lo mette in fuga 23^ ^4 combatte con Zerbino 
e lo uccide 24, 60^ ec. si batte con Rodomonte 23j 
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fa tregua col medesimo e va seco a Parigi ^,112 com- 
batte con Viviano , Malagigi , Aldigiero , Ricciardetto e 
Marfisa ali , 22 » sfida Ruggiero per levargli l' inse- 
gna 26^ q8 si batte con Ruggiero e Marfisa a6 , ^ ift 
corre dietro a Doralice portata dal cavallo indemoniato 
a6, lai giunto all' esercito di Agra mante assediato fa 
strage de' cristiani 22, l8 rinnova le sue contese con 
Rodomonte e Ruggiero davanti ad Agramante 27 , 4o ^ 
. lui tocca a sorte combatter il primo con Rodomonte 32» 
45 si batte prima con Gradasso per Durindana, e poi 
con Ruggiero 22 » ^ yicn anteposto da Doralice a Ro- 
domonte 27, 107 n on si piega alle di lei interposizioni 
' per far pace con Ruggiero 3o, 3i combatte coi mede- 
simo 3o, 4^ resta morto 3o, 64» 
Maniìardo, re di Norizia, messo in rotta da Orlando la^ 
69 è atteso invano alla rassegna d' Agramante i_4 , 2B 
vien trovato prigione presso Dudone 4o» 71 6 liberato 
da Ruggiero \j_ , 6. 
Marfisa, va alla giostra in Damasco 18^ costume 
18, I 01 : 18, 1 13 vede in Damasco le sue armi perdu- 
te , e le prende m8 sbaraglia quel popolo lS i_J i3 
sua fama i8j ia5 dice sua ragione a Norandino iS , 
127 va in Cipro con alcuni compagni 18 , i36' soffre 
una tempesti di mare i8j r^i , ec. 19 , 45 approda ad 
Alessandria rg^ 5^ vince nove guerrieri 1 9 , suo us- 
bergo incantato 1^ , 8^ combatte con Gumone iQ , c)3 
fa tregua seco 19 , lqj , ec. ascolta da lui le sue vicen- 
de 20. 5 intende l'origine della donne d' Alessandria 
ao» Q ^ugge da quella città al suono del corno d' Astol- 
fo ao, naviga in Francia %q. , 101 prende a proteg- 
gere Gabrina 20^ 106 la veste degli abiti tolti alla don- 
na di Pinabello da lei battuto aiì, vince Zerbino, 
e lo costringe a prender seco Gabrina , Lafi in com- 
pagnia di altri libera Malagigi e Viviano 26, 7: 26, 
sente da Malagigi la spiegazione dellescoltiu-e della fonte 
di Merlino 26, 3S si fa vedere vestita da donna afi, 6q 
si balle con Mandricardo 26j ^ va con Mandricardo e 
Rodomonte in difesa d' Agramante 26^ 87 si batte nuo- 
vamente con Mandricardo 26^ iiB va aParigi per ri- 
trovar Rodomonte e Mandricardo 26^ i33: 27, i5 fa 
strage dei cristiani 22, a3 rinnova le contese con Ro- 

Tomo. yi. 2^ 
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domonte o^» 4l riconosce BruneUo, che le rubò 1* sjftnì 
27, S£ì lo porta ad una torre ^ \& contro Brada- 
mante 36, lii sua alterigia e vita casta 36, iR resta vin- 
ta da Bradamante 36, 20 sua nuova contesa con la me- 
desima 36, ^ e poi con Ruggiero 36, Sa sente da A- 
tlaute che Ruggiero è suo fratello 3fi, 5q sua origine 

36 , 70: 38, i4 si ricompone con Ruggiero e Brada- 
mante 36 , 6fì punisce IVIarganorre 37 , 1 00 stabilisce 
per legge nel paese di Marganorre che gli uomini sian 
«oggetti alle donne 32» l iS va con Bradamante dinanzi 
a Carlo 38^ 8 si fa battezzare 38j 2i si oppone alle noz- 
ze di Bradamante con Leone io3. 

Marganorre t suo castello e sua tirannia 37, 3Ri 32» 4? 
tien le donne separate dagli uomini òjt 3^ sua forza e 
statura gigantesca 32» 4i ^'^ nel tempio per assistere al- 
le nozze di Tanacro suo figlio òj^ ^ dolore e suo 
sdegno vedendo morto Tanacro avvelenato da Drusilla 

37, 76 infierisce contro le donne 37, 79 sbandisce le 
donne da' suoi stati ^2 » ^ ^^Sg'- TuT promulgata con- 
tro le donne 37, 82 vien preso da ]\Lìrfisa , e consegna- 
to alle donne £2 ♦ vien tormentato dalle donne 32» 
mi legge in favor delle donne fatta al suo castello J^, 
il5 muore precipitato da una torre 37, i_2X« 

Marsiglio y sen va co' suoi in aiuto di ^ramante 12^ 2? 
viene assalito da Carlo 4i ®* ritira colle sue truppe 
dalla battaglia i8j 1S6 consiglia A gramante a proseguir 

. la guerra 38^ 4l se ne torna ne' suoi stati per difenderli 

Martano^ amaóte di Origille ma andando con essa 
scontra Grifone i_6j 6 suoi costumi, ivi: creduto da Gri- 
fone fratello d'Origillc i_6, i_4 va alla giostra in Damasco 
• con Grifone ij^ , 71 : 17, 86 fugge con disonore dalla 
giostra \_2j_ 88 esce (jrTione ed Òri gii le 12» 107 si veste 
deirarmi di Grifone, e riceve gli onorTueJJa vittoria 
17, I LQ sfugge Grifone 12 1 129 viene scontrato da A- • 
qmlanle i8_, 7 pretesto per salvarsi 18^ 82 vien ferma- 

■ to e condotto con Origille in Damasco i8j 85 viene 
scopato dal boia 18, 92. 

MiUidisla^ va colla sua schiera alla rassegna d'Agraman- 
tc rj^ li niuove contro gì' inglesi sollo Parigi i6, 67 
rr.Nia prigione liL ^9* 
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Medoro f suo amore e fedeltà a Dardinello suo padrone 18. 
i65 sua bellezza descritta i8j 166 uccide alcuni cristia- 
ni l8 , 179 resta ferito a morte i3 vien medicato 
da Angelica ij^ 22 amato da lei 1^ 2ÌÌ la sposa ii 
va con essa verso l'India ^2 * incontrano con Or- 
lando pazzo 29, 5B da cui vien ammazzato a Medoro il 
cavallo 2^ fìTcopi Angelica nell'India, ed è fatto re nel 
di lei regno 3o, ijS» 

Melissa y maga nella grotta dì Merlino mostra a Brada- 
mante le immagini de' suoi discendenti 3^ 8 va per libe- 
rar Ruggiero dai lacci amorosi di Alcina 22 4^ prende 
la forma di Atlante e rampogna Ruggiero ^ Si gli si 
scopre 2^ 6fi usa le arti di buona messaggiera d'amore 
2» 69 guida Bradamante al palazzo d'Atlante, istrutta 
avenJola del modo di liberar Ruggiero i3^ 45 predice 
a Bradamante le glorie delle donne ELstensi r3, §2 pro- 
mette a Bradamante d'impedire il duello fra Ruggiero 
e Rinaldo 38j 2^ si finge Rodomonte, e induce Agra- 
mante a rompere il patto con Carlo òq , 4 sua scienza 
magica 43 , 21 suoi amori giovanili 4^ ^ procura che 
seguano le nozze di Ruggiero e Bradamante 4^1» 2Ji par 
diglione maraviglioso da essa trasportato a Parigi per 
dette nozze 4^» 77' 

Merlino^ sua grottaaescritta 2, 2^ parla dalla tomba a 
Bradamante 3_, sua fonte con varie scolture rappre- 
sentanti i casi avvenire 26, 3tì fa dipingere in una sala 
le guerre de' Francesi in Italia 33, 4i 

Morgana y fata, sorella d'Alcina 6, 38. 

MoschinOj amante del vino vien gettato nella fossa da Ro- 
domonte, e muore mal volentieri nell'acqua ij, 124. 

N 

N'amo, va contro Rodomonte in Parigi 17, 16: 18, 8* 
JVorandinOf re di Damasco, sue feste fatte in quella cittk 
17 , 2ii_: 12 ^ sue nozze con Lucina 12, 2Ìi ratto di essa 
commesso dall'Orco i_2, 32 suo stratagemma tentato 
per riaverla 17, 32j 12, 45: 17* 6^ inlende che è libe- 
ra , la cerca e la ritrova ìj_y tì^Tconosce l' ingiustizia fatta 
a Grifone neUa giostra ifi , 5^ fa bandir nuova giostra in 
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grazia del medesimo r8j ^ rende Tarmi a Marfisa 
i8. 129. 

O 

ObertOf re d*Ibemia accoglie Orlando 11, Sgt s'innamora 
d'Olimpia 1 1 , 66: 11, 2^ uccide Bireno e lo spoglia 
de* suoi stati 1 1 , sposa Olimpia 1 ij, 80. 

Odoardoj d'Inghilterra, va alla rassegna di Rinaldo lo^ 
entra in Parigi assediata 16^ ^ va contro Rodomon- 
te l8, io. 

Odorico, rapisce Labclla per Zerbino rS^ l2 battuto dalla 
tempesta si salva con Isabella al lido i3, l8 si accende 
di lei i3^ 2iì manda Almonio alla Rocella rSj 112^ abbat- 
ta Corebo i3, a6 insulta l'onor d'Isabella iS^ preso 
e legato da Almonio e da Corebo incontra Zerbino ed 
Isabella liì è astretto a prender Gabrina in compa- 
gnia per suo castigo ^ la impicca contro la fede 
data 2^ 4^ viene impiccato da Almonio, iV*. 

Oldrado , duca di Glocestra alla rassegna d* Ingliilterra 

10, 78 assale i Mori sotto Parigi lÒ^ 6^ fa suo prigio- 
nierol^Iatalista i6j 69. 

Olimpia , racconta ad Orlando le sue avventure 22 
amante di Bireno richiesta e negata ad Arbante 

per isposa Qj, a5 sposa Arbante a forza q , 4o l*uccide 
4i cerca liberar Bireno dalla prigionia ^ 4^ lo ricupera 
per mezzo d'Orlando q, 84 ^ ec. lo sposa 9, B6 viene 
dal consorte abbandonata sopra una spiaggia lOj re- 
sta presa da' corsari ed esposta all'orca marina 11 , 3^: 

1 1 , r)f>: 1 1 , viene liberata da Orlando 1 1 , 5g amata 
da Oberto viene da lui condotta in Irlanda li, 27 

to Bireno, sposa Oberto 1 1 , 'jg, 

Olindro di Longavilla capita al castello di Tanacro 37, 5i 
viene d i lui ucciso per rapirgli Drusilla 3^, 

Oliviero, va contro Rodomonte in Parigi 17, ì3l i8j 8 
battuto da Rodomonte sul ponte vi lascia le armi , che 
poi vengono trovate da Bradaniante 35 , ^ prigioniero 
dì Rodomonte 3t), 3o liberato da Astolfo, ed altri ^9, 
33 uccide Bucilaro nell'assalto di Biserta ^o, 35 com- 
batte con Agramante ed altri in Lipadusa 4' 9 4^' 4i * 



INDICE 345 

68 è moribondo per le ferite ^3, l5j "vien sanato da im 
eremita ^ , 19^ ritoma con i compagni in Francia 

44» ^6- 

Orano i re gigante, alla mostra de'saracini 1^ sua sta- 
tura i_4^ iq8 ucciso da Rinaldo ]i_6j 

Orco di Soria descritto 22 P'g^^* genti di Norandino 
17, ììa sua grotta , sua compagnia e suo gregge \n, 3l3 
mangia la carne umana » ^ non mangia donne 
17, 40. 

Orìgilley amata da Grifone lo tradisce i-fìi viene da 
lui incontrata in Damasco con Martano 16^ S suoi costu- 
mi, iVi, si finge sorella di Martano suo drudo 16^ La 
unitamente con Martano toglie Tarmatura a Grifone 
no vien fermata con Martano da Aquilante l8, 22 vien 
tenuta in carcere lS, C)3. 

Orlando, ritorna in Ponente con Angelica , la quale gli 
vien tolta da Carlo 1 , 5i 1,7 contende con Rinaldo per 
Angelica i, 8 suo elmo famoso 1, "à&i 3_l addolora- 
to per la perdita della medesima 8j 2£ grande ami- 
cizia con Brandi marte 8^ 8fì parte di notte da Parigi per 
cercare Angelica 8 , fifi sdegna uccidere i saracini che 
dormono ^ 4 cerca Angelica, ivi: naviga all'isola di 
Ebuda (), ]S ode le vicende di Olimpia è uomo di 
poche parole q, 57 combatte colle gentidi Ci mosco q, 
6*2 va a pericolo ai essere ucciso dall'archibugio di Ci- 
mosco q, 2^ uccide Cimosco e libera Bireno 80 ri- 
mette Olimpia nel suo stato e le rende il suo Bireno Q, 
8() gelta in mare l'archibugio prende l'orca con 

uno stratagemma 1 M sua gran forza ui , 4i libera 
' Olimpia gik esposta all' orca 1 1 , 4^ riceve insulti dagli 
abitatori di Ebuda 11, 4^ li disperde ed uccide 1 1 , 5i 
incontra Oberto re d'ibemia 11, 69 lo lascia con Olim- 
pia e torna in Francia 1 1 , 2^ veC^ Angelica rapita da 
un guerriero la^ 4 P^"* raggiungerlo entra nel palazzo di 
Atlante e vi si perde la^ 9 incontra colà molti guerrieri 
la, LI vien deluso da false inmiagini di Angelica la^ 
i_4 viene all'armi con Ferrali 4^» ec. è fatato ed in- 
vulnerabile per tutta la persona fuorché sotto le piante 
la, 49» ^4» ifl! il suo elmo famoso gli vien tolto da An- 
gelica e capita in mano dì Ferraù 1^ 5a sbaraglia le 
squadre di Manilardo e d'Alzirdo, il qual resta morto 
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I2j ^5 trova Isabella nella spelonca de'malandrini con 
Gabrina un, 91 fa strage di essi i3^ 3^ conduce seco 
Isabella i3j ^ salva Zerbino caduto iu mano di Ansel- 
mo 23, 53 la sua spada Durindana vien pretesa da Man- 
dricardo 23^ 2^ ^^^^ * battaglia 20^ lascia Isa- 
bella con Zerbmo 23, qS trova incisi negli alberi gli 
amori di Angelica e Medoro 23, suo dolore per ta- 
le avvenimento 23, io3, ec. impazzisce 23 , i32 varie 
pazzie da lui commesse 23, i33: 24 1 4i ^7» 8 gi^mg® 
al ponte di Rodomonte 2^ i_4_: 29, 39 sua lotta con Ro- 
domonte 29, 44 maltratta due pastori ed un asino nei 
Pirenei 29, sua figura contraffatta 2^ 5q incontra 
Angelica e corre per fermarla 2C), di schiaccia la testa 
al cavallo di Medoro 2^ 63 perde Angelica di vista 
mercè l'anello incantato ch'ella tiene 2^ 64 prende la 
di lei giumenta e ne fa mal governo 29, (iS altre sue 

Èazzie 3o, 5 doni a lui fatti da Dio 34 ^ tìÀ castigato da 
Ho colla pazzia, e perchè 3^ 6^ suo ingegno in un'am-? 
polla preso da Astolfo nel cerchio della Luna 3S, i3 
vien trovato in Africa B^* 36 sua lolla con Astolfo ed 
altri paladini 39, 49 ricupera il senno per mezzo dei 
medesimi 39, 5^ dì» l'assalto a Riseria coli' esercito cri- 
stiano jjot i5 va in Lipadusa, e combatte con Gradasso 
e con gli altri suoi compagni 4i » 46: 4j_» uccide 
Agramantc 8^ 43, t uccide Gradasso 4a, 1 1 : 43^ 
I ^ assiste ai funerali di Rrandimarte 43, 166 torna coi 
suoi compagni in Parigi, ed è accolto magnificamente 
da Carlo 44 » 

Orrilo, ladrone di Damiata i5j 65 per incanto non può 
morire i_5, 66 combatte con Grifone ed Aquilante 
67 suo capello incantato i5 , 79 combatte con Astolfo 
IP, 8j gli vien reciso il capelloda Astolfo l5, 87 muo- 
re, ivi, 

P 

Pinahelloy trovato da Rradamante 2^ 3^ sua donna rapita 
da Atlante 2^ 32, ec. va al castello d'Atlante 2^ 4i cade 
abbagliato dallo scudo d'Atlante 2^ 56 suo odio colla 
casa di Chiaramonte 2 , 66 getta Rradamante nella grot- 
ta di Merlino 2, qo incontra Marfisa con Gabrina ao^ 



INDICE 547 

i LQ sua donna altera e bella: iVt vien battuto da Marfi* 
sa ao, 1 13 gli viene spogb'ata da Marfìsa la sua donna 
per vestirne Gabrina 20, legge da lui messa per 
questo al suo castello ax, 4^ giurare ad Acpilante e 
a' suoi compagni di mantener tal legge 22j ^ viene in- 
seguito da Bradamante 2^ , 78, ec, resta ucciso per mano 
della laedesima 22, 96 : 2.3, 4 suoi funerali 23, ^6. 

Polinesso, sua ingratitudine verso Dalinda 5 , (Ìa 5^ 72 
prima amante di lei 5, 7 poi di Ginevra, da cui è nial 
corrisposto 5j i_2 sua trama per infamarla 5j 22 mala 
opinione cbe aveva il popolo di lui 5^ 87 confessa la 
fraude e muore ucciso da Rinaldo 5^ BSu 

Prasildoj si trova nel castello di Atlante ^ ^ fugge di là 
al suono del corno d'Astolfo 22^ 20. 

Prusione, va co* suoi alla mostra d'Apramante i^, 27 as- 
sale una porta di Parigi con Agramante i5j 7 va col 
medesimo contro gl'Inglesi 16^ 7 5 vien ucciso da Rinal- 
do 16^ 81. 

Puliano, comparisce aUa rassegna d'Agramante i^, ro- 
sta ucciso da Rinaldo 44: 

■'^'\ ' ' : ' 

jRabicano, cavallo d'Astolfo 7, 77 sua quab'tà 1 5^ ^o: 35^ 
49 vien rubato ad Astolfo da iulante 22, 10 da Astolfo 
è consegnato a Bradamante 22, 28; 23, 11^ 

Jie, tre cbe accompagnavano lo scudo d'oro in Francia , ec. 
5n battuti da Bradamante alla rocca di Tristano 32^ 
71 vinti dalla medesima la seconda volta 33, 69 loro 
dispiacere e giuramento 33j 7^ capitati in mano di Mar- 
ganorre, e liberati da Marfisa, Ruggiero e Bradamante 

Hete, fatta da Vulcano, descritta i5j^ ^ tolta a Caligoran- 
le da Astolfo, e donata a Sansonetto 1 5, 97. 

Riccardo, conte di Varvecia, va alla mostra sul Tamigi 
IO, 78 assale i Mori sotto Parigi 16^ 67. • 

Ricciardetto , sue avventure con Fiordispma 22_t 89; 25, 
8_: 264 42 raccolto da Aldigiero al suo castello^S, 78 
unito con altri libera Malagigi e Viviano 26, io sente 
da Malagigi la spiegazione deUe scolture della fonte di 

. Merlino 26^ àSt combattendo con Mandricardo cade sol- 
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lo il cavallo g6, nn va a Montalbano afi , i36 parte di 

là, e siegue Riualcu) 3o, 1)4 vien gitlato a terra da Gui- 

don Selvaggio 3_i , 79. 
Ricciardo ^ va contro Rodomonte in Parigi i8j ifi parte 

con Rinaldo da Montalbano 3o, 94* 
JUmedonte, sì trova co' suoi alla rassegna d'Agramante 

prigioniero di Dudone 4o , 2^ liberato da Ruggiero 

Rinaldo y contende con Orlando 1, 8 incontra Angelica 
LO va contro Sacripante 1, 27 spedito da Carlo in Inghil- 
terra a , a5 entra nella selva Celidonia 4_> ^ vede l' ab- 
bazia di quella selva 4» 5^ libera Dalinda da'sicari 4f ^ 
va per liberar Ginevra dall'infamia 5, 78 uccide Poli- 
nesso S , 88 tentò invano di liberar Astolfo dalla balena 
d'Alcina 6^ 4l ottiene dal re di Scozia soccorso per Car- 
lo 8j passa in Inghilterra 8, a5 otlien gente per «oc- 
corso di Carlo 8,27 vien condotto da S. Michele e dal 
Silenzio a Parigi con mirabil prestezza e quiete i4_, 96 
soccorre Parigi 16^ 28 sua parlata all'esercito 16^ 
assale i Mori , e uccide Puliano 16^ 4^ soccorre Zerbino 
16, 78 rampogna gli Scozzesi fuggitivi 16^ 8i5 uccide al- 
cuni guerrieri 16^ 8 1 atterra Agramante 1 6j 84^ fa strage 
dei saracini i8j, 45 va contro Dardinello i8jj 58: 18, i4^ 
l'uccide i8j jL&a cerca Angelica 27, 8 conduce seco da 
Montalbano alcuni guerrieri So^ cpY ìt 7 combatte con 
Guidon Selvaggio da lui non conosciuto 01, i3 lo cono- 
sce ài , 28 rompe la gente di Agramante in tempo di 
notte 3i , 5iì combatte con Gradasso per salvar Baiardo 
ed ottener Durindana 3_i , g4' ^ 22 eletto da Carlo a 
combatter contro Ruggiero in luogo di tutto l' esercito 
38, 88, ec suo amor per Angelica ^Tlx ^ cercandola ca- 
pita nella selva di Ardenna 4^, 45 assalito dal mostro 
d'Amore vien liberato daUo Sdegno 4^ , 53 beve alla 
fonte che caccia l'amore 4^, 63 ricusa di far prova del- 
la fedeltà della moglie 4^, io4 viaggia per l'Italia 4^ » 
69: 43, 53; 43, i45. 
RoÈomontef comparis(ie co'suoi alla rassegna di Agraman- 
te i4_, aS sua insegna 1 14 sua ferocia i4 > 1 1^ sua 
discendenza da Nembrotte 14 , 118 entra in Parigi in 
tempo dell'assedio ijj i_2i strage ivi daini fatta i4> 
conduce le 6ue genti a morte senza riguardo A 
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fa strage del popolo di P.irigi iG, an distrugge J>arigi 
Ipi^ i^f iì rovina la reggia di Carlo i^, lg vieii rag- 
giunto da Carlo co'suoi campioni lAi i8jj 8 esce di 
Parigi, 2iì sua forza iS^ sua collera alJa nuova di 
Doralice presa 3^ toglie Frontino ad Ippalca ^ 33 
si batte con Mandricardo 2^, c)() f a tregua con lo stesso, 
e va in soccorso de'Mori i lì ritrova MarGsa con al- 
tri guerrieri a^ , 4 ricusa la battaglia con Ruggiero per 
andar in soccorso del suo re 26^ ()a si batte con Ruggie- 
ro per Frontino aii, iiii corre in soccorso di Doralice 
portata dal cavallo indemonialo a(>_, ili fa strage dei 
cristiani 22, rinnova le contese con Ruggiero e Man- 
dricardo per opra della Discordia a2 , 4o vnene estratto 
il primo a combattere a^, ^5 ha lite con Sacripante per 
Frontmo a^ , 23 sua superbia '^j, 2^^^ posposto 



— a xfiv^uipciici 1 Ao , SI accenae a isa- 
bella a8^Q4: ac), 3 la uccide involontariamente ingan- 
nato da lei medesima aq, aii le dedica la chiesa ove abi- 
tava in sepolcro a^, il ponte ivi fabbricato, e legge 
impostavi da lui a^ 3i sua lotta con Orlando a^ ^ 
combatte con Brandimarte 3j , 67 si contenta di tenerlo 
prigione ad intercession di Fiordiligi ii, è buttato 
da cavallo da Bradamanie 35. 48 cede a Bradamante le 
armi e i prigionieri, e va in una grotta per un anno, un 
mese e un giorno 35^ fLi combatte con Rugggiero da- 
vanti a Carlo , e la sua corte .jG , ljA resU morto 

lìu^giero, da lui discesero gli Estensi, 1, amante di Bra- 
damante 3^ 3a va al castello incantato d'Atlante a^ 45 
sua origine raccontala da Atlante àsLL Mj_, r o tr^ato 
da Bradamante nel castello d'Atlante ^ portato in 
aria dall'Ippogi ifo ^ nel mar Atlantico 6^ 17 e nel- 
risola d'Alcina (y^ 1^ ivi conforta Astolfo cangiato in 
una pianta (i^ 5^ combalte co' mostri di quell'isola 
6^ combatte e vince Erifila 2, 5 è amante d'Alcina ^ 
ih. SI ravvede del sìio errore 2, 65 odia Alcina 7 , 
lasna la città di lei 22 T^: 8^ 3 combatte coll'tig'à 
p-iiagno 8j 2 andando a L^gistilla incontra tre donzel- 
le io, M non tiene il loro invito 3q vien perseeui- 
Tumo yi. . 
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tato da Alcina 8j 12a io^ ^ apprende l'arte di guidar 
l'fppogrifo, c torna in Ponente io, 6n vede sul Tamigi 
Io trnpjìe destinate al soccorso di Carlo io, 74 giunge 
airisr>la del pianto 10, ^ libera Angelica oall' orca 
mari ria 10, 1 1 1 perde Angelica ix» 7 perde insieme 
l'ant'llo e l'Ippogrifo 11, pargli veder Bradamante 
rjipìla da un gigante 11 , lS la cerca invano nel palazzo 
di Aliante, dal cpiale vien deluso colla fìnta immagine 
di lei 18 fugge di Ih al suon del corno d'Astolfo 22^ 
9.0 ritrova Bradamante, e va seco a Vallombrosa 22, 3j 
intende il pericolo di Ricciardetto 22, 38 sente la legge 
di Pinabello, aa, ^\tì al castello di Pinabello, e batte 
Sansoneito 22 , 6q con lo scudo incantato getta a terra 
le genti di Pinabello , 85 getta lo scudo incantato in 
un pozzo 22j 91 : 25, 4 salva Ricciardetto condotto a 
morte 25^ 8 sua forza 2^ va al Castel di Aldigiero 
con Ricciardetto a5 , 22 scrive lettera a Bradamante 26^ 
86 va con alcuni compagni a liberar Malagigi e Viviano 

26, il 7Ì}_, iH suo valore 26^ 2q ode da Malagigi la spie- 
gazione delle scolture della fonte di Merlino 26, 2fì va 
con Ippaira contro Rodomonte 26^ 62^ invia Ippalca con 
lettera a Bradamante 2ÌÌ, 89 sfida Rodomonte per Fron- 
tino 26, q6 sfidato da Mandricardo per T insegna che 
porta 2^)^ ()8 si J)atte con Rodomonte 26, 1 15 perde la 
spada ed ha quella di Viviano 26, 1 1^ fa strage de'cri- 
sliani sotto Parigi unito a Marfisa e Mandricardo 27, 
i3 rinnova le contese con Rodomonte e MandricamQ 

27, 4q si batte con Mandricardo e con Gradasso 27, 6S 
estratto a sorte per combatter con Mandricardo 2n7 2^ 
comincia il duello ^ , 44 il popolo in suo favore 3©^ 
53: 3o, 68 uccide Mandricardo, e resta padrone del- 
l' augcl bianco e di Brigliadoro, ma soffre lunga malat- 
tia 3o^ 64 dona Brigliadoro ad Agramante, e riceve in 
dono Frontino da Bradamante da cui viene sfidato 35, 
63 : 35, 76: 36, i_i sua confusione a tal disfida 36, 14 
suoi dubbi dell'amor di Bradamante 36^ i_4 suoi timori 
intorno alla pugna di lei con Marfisa 36, 26 le divide , 
e poi si batte con Marfisa 36, 5o ode da Atlante che 
Marfisa gli è sorella 36j 5f) punisce Marganorre 3^ 101 
viene scelto da Agramante a combatter contro Rinaldo 
38, 64 il duello s'incomincia, e poi s'interrompe per 
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colpa d'Agnmante 38, 88 combatte con Dndóne 4o« 
y5 patisce naufragio 4i» 19* 4^ » 47 ^ bnttezzato da un 

eremita sopra uno scoglio 4i ^ ^9 detto eremita gli 
vien predetta la morte /\i y 61 viea accolto da Carlo in 
Parigi 44 » *9 incontra molti contrasti per le sue nozze 
44 > 36, ec. va per uccider Leone 44» 7^ soccorso 
. de' Bulgari 44» ^4» ^^^^ fatto prigione a tradimento 
da Ungiardo 4^ » 9 vien consegnato a Trodura 4^, k) 
resta liberato da Leone 4^ » 4^ combatte per lui con Bra- 
damante, e la vince 4^, 64 sua disperazione 4^ , ^4 : 4^' 
26 gli vien ceduta Bradamante da Leone 4^» 4'^ eletto 
da' Bulgari in loro re 44t 97 •* 4^ > 4^ • 4^ > % nozze 
con Bradamante 4^, 78 combatte con Rodanonte 4^ > 
ii5 lo uccide 4^ » i4^- 

S 

Sacripante f inoontrhaS con Angelica i » 38 sua doglia amo- 
rosa if combatte con &ndamante e resta vìnto i , 
60 va contro Rinaldo i » 77 Tien trovato nel castello di 

Atlante 4» 4^ con Gradasso in soccorso d'Agraniante 
^j, i4 fa strage de'cristiani 217, 18 muove lite a Rodo* 
monte per Frontino e si batte seco 27^ 71 sua destréa- 
sa 27^ 78 siegue Rodomonte che si auootana dal campo 
27^ ii3 è ritardato da vari accidenti 27, ii4 vinto da 
Rodomonte al suo ponte vi lascia le armi 35, 54 va die- 
tro Angelica verso l'Oriente 35, 56. 
SansonettOy trovato in Gerusalemme da Astolfo i5, c)5 
riceve da lui in dono il gigante, e la rete i 5_, 97 va alla 
giostra collo stesso in Damasco 18, \)() t.ue avventure 
passate e suo valore 18, 97 con Astolfo si nmove contro 
il popol di Damasco in aiuto di Marfisa 18, 1 14 guada- 
gna la giostra di Damasco 18, i3'j va con molti compa- 
gni in Cipro i8, i36 è battuto dalla tempesta 18, 141 •* 
ig, 43 approda con i compagni ad Alessandria 19» 54 
fugge di là al imon del corno di Astolfo 20, 92 naviga a 
Marsiglia) e capita al castello di PinabeUo &o, io4*' aa> 
5a giuramento ivi latto di osservar la legge di quel ca- 
stello ec. aa, a3 resta abbattuto da Ruggiero 22^ 69 va 
con Rinaldo contro Agramante 3iy 5i vinto da Rodo- 
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monte al ponte vi lascia le armi, ed è condotto in Africa 
prigione 35, 53 è liberato da Astolfo 3^, 33. 

Scudo, incantato d'Atlante, il qual con esso piglia Ruggie- 
ro 2, 55 sua virtù 3, 6y : 4, ^3 passa in mano di Brada- 
nianle .f , 33 resta a Ruggiero 6, 6^ il quale {»e ne vale 
per fuggir da Alcina 8, ii : io, 5o, e con esso vince 
l'orca lo, 107 e vince i cavalieri di Pinabello aa^ 84 è 
gettato in un pozzo da Ruggiero a2, 91. 

Sdegno y in forma di guerriero libera Rinaldo dal oiosiro 
d^ Amor e 4^, 53, 

Se/iapo, imperator dell'Etiopia, e suoi riti 33, ioa sue 
rkchempS, io3 suo dominio e potere 33, 106 cieco 
ed affamato a cagion delle Arpie 33 , 1 07 e questo in ca* 
atigo di sua superbia 33, 109 sua preghiera e TOto ad 
Astolfo da lui creduto spirito celeste 33^ 1 1 4 viene dal 
medesimo liberato dalle Arpie 33, ia5 rìcuDera la vista 
mercè d'uuerba appresentatagli da, Astollo 38, a4s 
38, 27, 

Serpentino, va colle genti di Galisia alla mostra d'Agra- 
mente i4> <urmi incantate 16, 8 a vien gettato di 
sella da Rinaldo, ivi, rincora i saracini 18» 4^ vien 

gettato a terra da Brandimarte 35, 67. 

SobrinOf il più prudente fra'saradni, va alla rassegna di 
Agramante cb'snoi i4> ^4 muove contro Zerbino 16» 
53: t6, 83 consiglia Agramante ayenire a patti con 
Carlo 38, 48, sua zuffa con Brandimarte ed altri 4i) ^8 
ferito mortalmente è fatto medicar da Orlando 4^ > ^8 
si fa battezzare, ed è guarito da un eremita 43» 193. 

Sofrnsìria, donna casta di Logistilla IO, 5a accompagna 
Astolfo verso Occidfnte i5, ti , 

Sondano, va alla mostra d' Agramante col suo esercito 
i4» 22 va contro gP Inglesi sotto Parigi 16, 7 5 vien 
ferito da Rinaldo 16, 81 . 

T 

Tanacro, figlio dì Marganorre, uomo cortese 3^ , 4^ 
ceso di Dnisilla 3^, 53 uccide Olindro, e si prende Dru- 
silla 3^, 5.) riceve da lei il veleno 3^ , 69 . 

Teodora f moglie di Audroiilo odia Ruggiero uccisur di 
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sno figlio 4^>) ottiene Ruggiero in mano da Costanti- 
no 4^, 1 ec. mal governo che ne fa 45, 19. 

Xrasniìc, va contro uii Scozzesi sotto Parigi 16, 55 oppri- 
me col peso de) suo corpo Galamidoro 16» 64. 

Tristano, sua rocca, e legge ivi fatta osservai^ 3à, 6S 
rìgine e ragiona di qneatà legge 3a , 84 3rad*iiMiBte 
Tiene ivi accolta 3a, 81 pittura TniitfiPicìBe deUa «da di 
essa rocca 33, 4- - 

V 

fraglia (prìncipe di) lasciato da Ottoné al gowno d'In- 
ghikem, accoglie Rinaldo, e gli accorda soceono 8» ^7. 

Vatrano^ capo de'Bul^i^ ucciso in -iMttaglia ìcontro Go- 
stanUuo 44» 83. 

UghettOy Ta contro Rodomome in Pari^ t8> ^o.'mu dai 
medesimo ucciso 18, la. 

Vi^'ìano^ coi frate! Malagigi prigion di Lanfiisa condotto 
a'Maganzesi a5, ^4 liberato da-Aldigìero^ e suoi com- 
pagni 26, IO ode da Malagigi la spiegazione delle scol- 
ture della fonte di Merlino 26, 38 gottato a terra da 
Mandrirnrdo 26, 7 4 dà la sua spada a Ruggiero I19 
va con Rinaldo a Parigi 3o, 94. 

Ulanìay dall'Islanda si porta in Francia collo scudo d'oro 
in compagnia delli tre re 3a, 5o vìen posposta in bellez- 
za a Bradamante nella rocca di Tristano 32, 98 resta 
nella rocca per benefìzio di Bradamante 32, 101 sue av- 
venture nel regno di Marganorre 3^, 28 avutolo nelle 
mani lo fa morire 3^, 121. 

Uìì giarda y amico di Costantino, alberga in sua casa Rug- 
giero 44> 1^ prigione a tradimento, ec. 4^* 9* 

z 

Zerbino^ fratel di Ginevra lontano daDa Scorna non paÒ 
liberarla dall' infankta 5, 69 va alla rassegna in Londra 
IO, 83 va alla giostra in Baiona |3 , 6 innamorato dlsa- 
bella i3, 8 la rapisce per mezzo d'Odorìco, ec» i3» 12 
destinato il primo ad assalir i Mori sotto Parigi x6, 4^ 
assale i Mori i6> 5i nccide alquanti guerrieri 16, 60 
vien soccorso da Binaldo x6> 70 va con Lnrcamo 169 
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64: i6, 78: 18, 45 incontra Cloridano e Medoro 18, 
188: 19, 6 deride Marfìsa perchè ha seco Gahrina 20, 
I ic) si batte con Marfisa, e, rimasto perdente, è costret- 
to prender seco Gahrina, secondo il patto 30, 126 in- 
tende da Gahrina oscure novelle d' Isabella ao, i34 sua 
fede 21,3 incontra Ermonide 20, i44'' > 6 lo ferisce 
a morte, e intende da lui le scelleraggini di Gahrina 21 , 
IO vede il cadaverodi PinahcUo 23, è calunniato da 
Gahrina presso Anselmo come uccisor di Pinahello, 23, 
48 vien condotto a morte 23, 5i resta liberato da Or- 
lando 23, 53 riconosce Isabella 23, 64 ha nelle mani 
Odorico 24, 16 lo castiga consegnandogli Gahrina 24, 
4o raccoglie l'armi d'Orlando, e ne fa im trofeo 24, 5^ 
combatte con Mandricardo per difender dette armi e 
resta ferito a morte 24 9 60 sue ultime parole ad Isabel- 
la 24 9 78 muore 24> 85 suo sepolcro 29, 32. 
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